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E là torteli a tanta 
è maggiore, quart 
tochi dona è pili 
degno e quelli, à 
cui è donato , è 
meno meriteuole 
del beneficio , Iiluftré Signor Fei 
dro, infinita fia lafuaamoreuolez- 
za,poi che e di Fortuna &di virtù 
a me molto difeguale, nonfolo fi 
contentò fauorirmi contra ogni 
mio merito fra nobile, e fefteuoi 
brigata che fi prefentafle entro al- 
fameniflimo luogo di Murlo nella 
parte del V efeouado quella mia Pa 
fiorai fauola , chiamata il Ladro 
Cacco'ma fi degnò infiemecome 
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molto benigno perrecreationede* 
tempi piaceuoli del Carnouale, ella 
iftefla con altri nobili è virtuofi 
fuoi parenti e amici recitarla, e par- 
ticolarmente ella in habito di Cori- 
feno Pallore. Onde a tanta Imma- 
nità conolcendomi obligato , m’è 
paruto offitio miofotto rhonorato 
nome Di V. S. Illuftre farla vedere, 
quali fpofanouella, al mondo nelle 
publiche piazze , li come col fuo 
fauorefìi nelle priuate calefentita 
nelfuo nafcimento, pertanto co- 
me gentil fuo protettore la uogli 
e lia meco àparte nel difenderla 
dalle maligne lingue , li come volfe 
effer meco àparte nelprefentarla, 
che fe gradirà a chi legge, come già 
piacque àchi la lenti affai, ho hau- 
utodeliemie fatiche il defiderato 
frutto, efe’ldono è di gran lunga 
inferiore al merito fuo ,&aU*obli- 
go mio, s’appaghi nella pouertà del 
Teffetto della ricchezza dell’affet- 
to, che à guida di deuoto pellegrino 

che 


che non habbia altri voti da offeri- 
re al facro tempio, reuerentemen- 
tele dono il core col pregare a V. 
S. Illuftre dairaltiffimo Dio ogni 
meritata grandezza e falute. 


Di V-S. Illuftre 



Vmilifiimo Scruitorc * 


IlDefiofoInfipido 
' Senefe. 
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chevannóaglWermedi 

yjjjT M 0 SECONDO T E I^Z 0. : 

! ^po//o Narcifo 

' Cupido ! Cw/j/tfo Cupido 

Dafne' Sirigna Tre T^infe . 

Intermedi del Prologo 
Villano 'Natura e Arte. 

Interlocutori di Comedia 
% . topico Taftore Secchio 
Darinda fua Donna 
Corifeno Tafìore 
•i < Aminta Valiore 
Stornello V diano 
. Mufacclno Villano 
Filodoce Ninfa 
Oritia Ninfa 
Cacco Ladro. 
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jlr dump, à te pie - 
dolo , e rii fan- 
ciullo, ' • .rVVj 

Di /à rtì eguale am& ] ^ 
che figlio fono 
Del gi à Tonate Gio - 
ue,e portar Carme 
Con la quale vccifo ho di propria mano 
il relenofo e fi crudel Thitone ì 
T^on fai tu , ch'io fon quel , che Cvniuerfo \ 
Giro in vinti quattr'ore^e quel fon io 
Che dò virtute d tutte l herbe, e piante J 
' Tofaypofafanciulfinobil'arme 

altrimenti te'l dico io fon forato 
Far, che le pofi con tuo maggior danno . 

Cup. Se tu hai vinto vn vii brtue animale ; 

Et io con quesle ho vinto huomini, e Dei 
*Ap. r Non hai già vinto me.Cfon anco à tempo ; 

Che mie forge ben sa l'eterno Gioue : 

Le fa Marte,'ìq < ettuno i <& H imeneo, 
Bacco ì Triapo,F r ertunno y e Tintone, 

Che fuor lo truffi dell'ofcuro centro 
s%- \ A ^ Ter 
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Ter rapir Troferpina a Ccrer figlia ; - 

Ercol lo fi , Iosa Vencr mìa Madre 
Quanto cluo po/Jàj fi che lena in tutto 
Jl penfier ch'io le pofi , che con quelle 
*/trder feigià la fi famofa Troia : 

Trinai dd Pregno il fuperbo Tarquino , 
Oloferne , e Sanfon , lafciar la vita 
* Merce di qucfle e tanti , eh' a contarli 
Tgon bafiarebbe vn volger di Saturno . 
Jip- Vammi il peggio che puoi non temo punto . 
Cup. Ecco per chi hai da cangiare in tutto 
L'altiero tuo parlar, quella èia figlia 
Di Teneo , qual intend'hoggi ferire 
D’uno impiombato frale accio ti figga ' > 

E tedi quello d'or perche la figui , 

Terche ìparia /pregiar mia gran pofsaga, 
\Ap, oihime che dentro al cor foco ardenti (fimo 
Sento in vn punto, et fento quanto pojfano 
Tue forge, e tue fette agugge,e calide . 
f Deh figlia di Teneo, ti prego, afeo Itami , 
Volgiti alquanto d me Tginfa belliffima; 
liccio no manchi ql che il modo allumina 
Spengi ilgra foco ch'eritro al petto abbru - 
Daf, Tropp olire nel tuo dir trafeorfo fti (dami, 
JL cercar di turbar quel bd defio. 

Che fol mi fprona à feguitar Diana » 

Che non fon tanto infana 

Ch'io non difeerna la tua voglia ria , 

Si nemica al mio cafto e buon penftero ; 

•però 
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Tm[egtii,ti priego, lituo viaggio 
>Ap. Se vìnto Con dal fancullm ’ tenere , 

E cbefol tc pregio, nè d'altri curami , 
Dimmi perche fei tu qual giaccio frigida ? 
Daf.Tuo duol nò pre^go } e me pregiar lo voglio 
Toi eh' a me tornerebbe eterno damo . 
j(p. De non voler Tginfa gentile e bella , 

Tià d'ogni chiara Sitila 

Dar morte d chi non può gì amai morire 

jlmci,chi te fol pregiale fol dtjia; 

Te dolce vita mia; 

Che à me fia gioia à te gloria eterna 

Caf. Credi ch'io non difeerna 

Quanto con miogra dano il tuo gra duolo 
Vorrcfii da te tor ? ma prima fià 
Senza ifuoi lumi il modo, ch'io non voglio 
Scior i tui lacci per legar me Sìeffa 9 
E torre à me l'amata libertade . 

*df. tAltro dir non accade io fon forcato 

Ffartiicontro ogni mia voglia) oltraggio 
Toi cbel dorato flralfe il mortai colpo • 

’ Che priuo in tutto mhà d'ogni ragione . 

Daf. Teneo padre diletto hoggi tua figlia 
J^guarda, e la f occorri tu perch'ella 
1 ' Sen%a te già non può fuluarla fama . 

Trego l'almo Motor ch'einon confenta , 
Che mia virginità tolta mi fi a; 

Tofcia che confecrata io l’hò gran tempo 
j : jl Ila caf a immortai tua cara figlia : 

, Dico 
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Dico d’alma Diana, 

E rendi in t utto vana 

La foYTa a quello mio crudel nemico, 

Jgcmico tanto al mio cafio penficro » 

0 ver cangtirìin fonte in fafio t o frondt, 
E' da cosini m affondi 
Trini a eh' in me faccia fina voglia fatia » 
aAp. xA biute ? che difgratia ì 

'£' qucfla,sìn vn punto io piu non vedo. 
La cara amata e mia diletta Ts^infa: 

Ma in fu a vece quella verde pianta ? • 
Sara fua gran durerà in durafeorga 
Certo mutata ; poi che più non veggio 
1 De la mia Tfinfa il de fiato lume . 

Tadre.poi che da me cofil'bai tolta , 

<■ lo concedo a tal pianta vna vi r tute 
Che mai fempre ficn verdi le fuef rondi 
Jge mai dal fu Ira in tuo vengan percoffe 
E fien tai fiondi leggiadra corona 
■ ToctiìC fimo fi Imperatori t 

In vece à miei dolori , 
iA quefii apporti gioiate gloria eterrta , 

' E di Dafne mai fempre fia f mtito 
Il nome in ogni altiero clima, è lito. 


Fine del primo intermedio . 
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Villano, Natura, & Arte 

Vii. | Orine ì cottor rrìkan fattoi 

voi venire 

Ter fa rmi dire vna certa fa* 
cenda 

D'vna tragenda fattola o Corner da* 

Fate, che non fi perda tei dar anello , 
Sentendo vn cafo bellone ho da dire, 

O'ctìi pofj'a morire addoffoa voi 
S’io fo che dirmi poi , chi virò veduto 
Dianola ccio cornuto, tu (e fiato 
. Cagion cb’i riho /cordato chetta cofa : 
Madecco oltre vna fpofa galantina 
Taf una cittadina tant è bella > 

7fa. Quetati fcottarella. V.e tu chi fete ; 

Che fi brattar volete . 7^. fon Tintura, 
Quella , che tengo cura notte >e giorno 
E quelUìChe Hò intorno à tutte l’bore 
all’autore di tale operetta; 

Che fe non è perfetta poco vale 
Et ha deboli l’ali , come uelo 
La verità non celo: e gli ha pocarte 
In quefla parte della Toefia t 
V il. Il ma l clf ognun vi diawe l'hò pur detto , 
T^oi faremo vn brodetto fcr.Tfa gretto 
Q dite pretto quel c battete à dire ; \ 

JLccio 

VV3 Qf 
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Uccio pofla finire la mia imbafciata : . 
Ma di doue è sbucata coflei cbane 
Col cacio ferina pane fi mangiarebbe: 
Che gli venga frebbe,a quel menchione 
Fuor di ragione, f e voi mai laggajfe: 
'pigliar ette lebaffe manxarona 
Sete molto bellona, U.queto vnpoco: 
Dimmi perche in tal loco fei venuto 
Vii. U che fi ch'io rifiuto cheflo impaccio: 

0 mira il bel moftaccio cha cofiiei* 

Io per me non faprei,chi mi pigliare, 
'hlc potrei vna dare, al mio fratello 
E cheflo vifo bello t tor per mene: 

Deh vogliatemi bene. A. Or sii (ìa queto. 
popol benigno e lieto à voflro honore 
Son qui per l'auttore venuta à voi 
'Via. Urte partir ti puoi ; hò da dir io , 

Che a queflo fine fon venuta qui. 

Ur. Troppo mi fon noiofe tai parole, 

U uoler quefle fole ricoprire. 

Io fon che gli fio direfe tengo cura 
D’ogni fuo far Tritura, & io fon quella 
Chefefà cofa bella , gli fò fare . 

'Ma. Sempremaifopra fare,tu m hai cercato? 
Ma non ci hai arriuato a mille miglia j 
E mi fò marauiglia,cbe tu fila 
U tornii qui la miagiuriditione; 

Che benfaiys'ho ragione a lamentarmi . 
Ur. 'Non performer brauarmi^h'io ti ceda. 

0 che 


teologo 

Vìi. 0 che Po fiate preda tutte due 

Di chi mangio l mie bue l'altra femmana. 
Queft è pur cofa frana , al [angue mio, 
*Non pi fanlor nè io chefì argumento , 
f 'P er c h iofento , 1‘ bacete nel dietro . 

O corpo difer "Pietro io pò pur dire . 

LaJJaci pn po finire il parlamento > v 

Che [pero che contento reHarai; 

Se ti contentarai, chefeguiam noi 
V il. Vi porri, come buoi,potcr hauere . 
rtfi io fon di parer , che tu mi ceda> 

E che tu creda , eh io ti fi a maeflra ' > 

E da me tua fenefir a prendi lume. 

%Ar. Chi troppo fi prefume Jfieffo pecca. 

Sarebbe fecca in lui la poefiia 
Sentala for%a miajìenepur cena; 

Per eh io gli moffro aperta ogni hor la fira 
Jl me fol badarsi perch'io fon qlla [da 
Sua per a ancella e, che quefio fia pero » 

V erpenfiero che non [appi dire 
Cho cofafia [candire pn picciol perfo. 

VÌL lo ho già quafi perfo il ciarauiello . 

De andate al bordello, fe Potete 
Diro cbinche poi fete al primo tratto . 

%Ay. Sta queto matto. Vi.cheHa farà bella 
Chi dir a la nouélla a chefie genti ? 

%A>y. Chi dì noi ti contenti r e cofi poglio 

Che deponiam l’orgoglio pn pò da parte. 
Voi che vedo %4rte, che pender mi puoi 

Pi 


teologo 

Dì cortefìa,tu poi dir per cuflui. 
jtr. Dichi cel dunque lui chi dette dire . 
yfi, Voi mi fate morire e non v intendo» 

Ecouel non comprendo le parole 
j^a. f? vn dolore à parlar con le befiie 
Vii, Horsù non piu rimetti?, voi chi fctc ? 

*Xfa, T^atura.ri mi piacete ,vo£ji. fon l’arte, 
rii. Tirateui da parte, vo cuftiei , 

E fempre la vorrei dal naturale : 

Totete cominciare la diciaria • ’ 

Col ben eh’ ognun li dia à chefte genti • •’ /- 
H r a. Deb fiate attenti in fi felice giorno) 
r i fi prefenterà non piu [entità 
rna Vajl orai fauola in Arcadia - 

Occorfaicome voi veder potrete, 

Doue in e/fa più vari accidenti 
imorofii vederete e come in f altre 
E amie ancor fi vedran vari efempiy 
E fimilmente l'afiutia (l’un ladro 
Dal quale ha prejo nome quefta nofira 
Vaflorale,& el nome il Ladro CIACCO, 
U vorremmo chiamar comedia:ma • 4 
ce ne rifoluiamo, attefo che 
Le comedie hanno inlor di quelle parti 
Ch' in quefia già non fono , come ì dire • • * * 
Tarole grani, fentenge profonde, 
i/frguti motti , e intricciamenti belli »• 
Doue queflanb prilla tuita,ò parte» 

Ver efori* autor fot defiofo 

Di 
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T>1 dar piacere ,e > itrouarfi priuo 
Qua fi in tutto de l'arte, dì tal cofe : 
fra dice fol quercino tal borfò dirli , 

£ quel poco,chefà>non fia gran cofa , 

Se non giunge oue gli altri giunti fono 
Cb* intronato non htìè trauagliato : j ? 

Infipido tutto naturale 
Di queche fon tenuti in poco pregio . 

Sapete dite il vero , e pouarcgU . 

0?gi da ricchi fon chiamati ebrei. * 
'plebei vò dir tù: Viebei fon quelli . 

Che fprcTgan la virtù feguendo i vitii , 

La virtù nobiltà fi può chiamare ,* J 
Ma Ikfol nobiltà, non già virtute; 

Màfe con nobiltà virtù fi troua 
Colui fi'può chiamar nobile in tutto. 

Mi par chabbiate detto a fofficientia. 

Ma non volete chieder delfalcntio 
jL quefle genti' T^filentio dir vuoi, 
jj. virttiófi e T^obiì non accade 
Il domandarlo , chefua nobiltade 
Gl’infegnaper mio mego la modtfiia . 

Il quer "he danno furbo a cofe tali , 

7fon fon nobili vcrr.ma plebei. 

Come di fopra ho dettoci virtute 
Tremici efpreffi. V . credo eh egli attenga 
J. tefli tali>c bautte contato , 

Comi egli auuicne infra noi Contadini y 
Quando fi vede qualche fiiattoncella, 

0 qual 


TEOLOGO 
0 qualche gargpnetto accostumato , 

Bianco come ricotta, che fi dice 
Chepadron,ci hanno parte, ma' che tali 
Ci deggan bauer parte y c mesaiòli , 
Garbai , vetturali $ 0 fimil genti, 
tyf. Ogni cofapuò efferima lanciamo 

«Andar tal cofe,e dimandiam licentia • 
jqohili e virtuofi gettatori 
. E voi leggiadre^ amorofe Donne 
Treflatecipervoflra cortefia, 

Moflran dolche voi fete nobil vere $ 

Grata audicngaici vogliam partire 
iArte, e Pillano andiamo , ecco vn T a flore 
Co la fua Donna, che vuol dar principio. 

Fine dei Prologo . 

/ > U\t 

ATTO PRIMO 
Scena Prima • 

Opico Paftor vecchio 
Darida Sua Donna. 


Op. Vanto più colpcnfier vò ri- 

penfando 

Di giorno e notte , più chiaro 
conofco 

Il grande error che noi comejfo hahbiamo , 

Spinti 
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spinti fol da la perfìd’auaritia. * ’-'l 
Ben ci douca baflar quel che Climene * r ^ 
! Padrona noslra donato ci haueua , 

E non torli oltre alle infinite gioie. 

La figlia da lei tanto defi aia. * '• Ap 

Da. Spejjo mal pcnfa,cbi ben fi ripofa. * 

Ho i facemmo mal ft; ma la giuffitia 
D mina ogni hor ci da la psnitentia. '* 
Toi che in vece de ricchi e gran pala%%j) 
H e ffiian ne bofehifra pecore e buoi. 
Dormendo dentro à ponete capanne. 

Qp. D arida quello non vorria dir nulla 
‘Perche fe bene sìiam miferamente y 
Dentro abofehi non fi a l’ ambi t ione, 
la perfida inuidia,come ogni bora 
Si troua in le citta drente a* palaci. 

Da. E però non voler dolerti tanto 
De l’infelice forte ^oue caduti 
Siam per troppo volerete ti contenta 
Di quel, che ciba lafciato la fortuna. 

Qp. 7[on hò mofio tal dir, per lamentarmi 
Per nohma fol mi duol che Filodoce , 

'Hata diflirpe regia ffia nebofehi 
Jl guardar pecorelle^ ben ella 
Da pochi giorni in qua s’è refolut a 
pi feguir le v effigie di Diana , ^ 

’Cofa, do in ver dal fuo nobile e l\egio 
.‘Animo vien , che ben lo mofira hauendq 
f osi f pregiati tanfi matrimoni 

$ Pi , 
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Di Taflor ricchiyVÌYtuofi,e belli. 

Da. 0 penfafe fapefie d'efler figlia. 

Di Re e di Bigina iberiche poco 
Tiù moftrar lo potria di quel y che moflra. 
Op. I o temo forte , che per fua bellona 
V n di qualche paflor [orlatamente 
T^on gli faccia cangiar fi bel penfiero. 
Da. 0 quello non tem'io perche la vedo 
, D'animo tacche pria dugento morti 

Si piglierebbe, che macular punto 
L'honoryche da lei è tanto pregiato. 

Op. %cco di qua quel matto di Stornello 
Ritorniamo allo ftaggo,che da lui 
Wpnfiam tenuti tutto il giorno a bada . 

; \ t V 

SCENA SECONDA 
' Stornello, Corifcno, cFiIodoce 

* ' v \ ' • • ■ • » ’ »’ _ , 4 '• 

Stornello fonando vn Zuffalo 
Canta . 

. V^ìt '*\t Kj, 

Sto. Ctìl mira t Tiloioce, tua figura , 

Se ftejfo più non cura e non appregg*. 
t Tu fei vna caucgga con gli amanti > 

Li tenghi in pianti con noiofe pene , 

Va Zà 
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E a me non vuo bene y enon mi miti ì 
*Angi t adiri, s’io dico couelle. 

T ufei di quelle che pigli piacere 
Soldi vedere slare gli amatori . 

Or che fon fiorifempre in pena e doglia 
Ho vna voglia che mi tiracela tutto , 

. - £ non mi pojfo tal voglia cauare , 

Mi fa bmcciare in vn monte di fuoco , 
Ch’à poco à poco mi conjutno, & ardo , 
Efenga lardo mi pillotti tutto. 

Tu m hai condutto à dormir tutta notte] 
*A tutte T otte vorrei manicare ; 

S oleuo far cento cofarelline , 

Tanierì afficellìne e nafpatoi: . . 

T u non mi vuoi crudelaccia vedere 
, £ moro quando che non vedo tene: 

■ JH.° n vuoi bene ingrata Filodoce. 

Cor. Sento la voce qua d’un Vaslorello 
Cantar non molto lungi y c nel (ito dire 
MoHra la crudeltà de la fua Diua : 

Da lui potrò faper qual fra la Arada, 

Che fmarnt ho,dou io fon ito errando 
Vn giorno, e vna notte hot quinci hor quin 
Dimmi, se l Ciel ti faccia goder quella , (di 
. Che tanto lodi, che contrada è quefa , 

0 per dir meglio quefo ameno fito > 

Sto. M battete feongiurato in vna cofa. 

Che s io voleffi non potrei mancare 
Didimi quel che voi mi domandate. 

B l Quetto 
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Quello ft chiama il bofco de la fonte : 

Il luogo tutto fi domanda Arcadia:* 

Ma voi chinci oltre che domin ci fate 
A quello mo cogli or fi ben veflitoì 
Io non fon di tal parte ; ma cacciando , 

Ho la mia compagnia tutta fmarrita 
Qua su pel poggio, ci partimmo d’Argo; 
Già fon due giorni, facendo vna caccia 
Molto fuperba.St.O voi dogghete hauere 
Varcata ben tutta quefta montagna \ 
Qual e l con fin tra voi e tefta parte i? 
Hauete fempre cambiato dpicif 
Io lafciail mio caual ( che maledetta 
Sia la miaforte)per feguire vn Cerno 
Dentro al più folto bofco 3 & alloy per fi 
J miei compagni ,e fimo andato errando 
Da che notte fi fé la fera innanzi .. 
Dimmi per cortefiai chi nel tuo tanto ' * 
Lodami qualche accorta pafiorella ? 

Efi par becche d’ Arcadia non fete$ 

Toi che non conofiete la mia darri 
Che fa morir me con tanti paflofi. 

Ella è più bianca di tutte le rape , 

Et ha capetti come fila d’oro , 

Ha gli occhi come que' d'uno fpàrbiere : 
'ideila perfona p ar proprio yno flotto, 

E ua foaue,cbe par vna treggia 
Quando la ride pare vn pollarne ciq , 

£' babbi prefo hpoccia all’ fior alf bora ; 


Urtò v i{ i m ó 

7^el cantar canta come vn rufignolo y 
£ sella parla , n incaco vn dottore , 
r T auto le fuc parol dice depontó. * • j 

Ma tirateci a dietro:cccUa qua 
La tYaditora ajfaflina furbaccia. 

€ó. Quejla 'tyinfa non è%ma credo fta 

La Dea triforme yebe laj< ciato il deh ^ 

tìabbia per illuflrar quelle contrade. 

Sci citi [empre ti fta [aerata diua 
%A i tuo defir cortefex bar dimmi fei 
Donna mortale^ ver immortai Dea ? 

Fil. M or tal fon io? & in panerò flato 
"Hata fe ben fon alti i miei p enfi eri . 

Ma voi ch'entro à fi ticchi enobil panni ? 

ìnuolto (cte,qual benigno fato 

Vi bà fatt'hoggi in tal parte capitare? 

Cor. Benigno ceno egli chiamar fi può te ; 

Voi cbà fatto cbò vitto vnd bellezza y ~ 
Che non [peno mai più vedere a tir otiti 
Pii. La mercè vottra vifatrauedere 
Quelicbè non èrma come Ufi fin 
; £ a Diana corf aerata in tutto. 

C or . faria molto meglio ctì imeneo' 

Di voi baue/fe la [olita palma , 

£ none ttar pebofebi a tener per fa 
V na fi gran beltà, conti la voflra ? 

Sor. State a Veder , che quetto palombella 
Sarà venuto per imtgellirla 
, £| t ormi l' onta / opra la padellai 

B 3 È Che' - 
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l'ilo, E che varrebbe in me l'alma btlleyga 
Senta il pregiato fior di caftitatc ? 

Cor . Parrebbe affai, quando fiiffe congiunta 
In matrimonio con perjona , che 
ruffe degna di voi almeno in parte ; 
Toicb’in tutt* effergia non può neffuno. 
Sto . Io ne fo dcgnoi che L’bò gaueggiata j 
Da piccina piccina , poi ch’vit tratto 
r La vidi, che ballaua à vna fella , 

Che pareua ima trottola di ponto. 

Cor. Tace vnpò Belila, nè voler turbare 
I miei ragionamenti, fe non ch’io 
Ti tratterò a guifa di Somaro. 

Sto. Somaro farai tù;poi che tu vuoi 

Cacciar via me, che sò caual di falla 
Majfime che tu vcnghidi montagna, 
riio. Ter tor le brighe in che c odor potrieno 
« Incorrer, farà mè eh' ad ambi dui 
Tronchi in vn punto tutte le fpcran%c . 
Stornello io te l’hò detto & lo ridico 
Ch’ai tuo armento attendi per che io 
Jfpnfon per te, e voi la dirada voflra 
Seguite, ritornando oue i compagni 
Voflri lafciati hauete, ch’io non fono 
Eguale à voiirefate in pace tutti. 
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SCENA TERZA 
Stòrh eli o e Corifeno . 

Sto,, ECCO e hai fatto el can de 1‘ H ortolano: 
Hai guaflo gli altri ferrea a gettar te 
Cor. Seguirla voglio. St.7> arme >cbele [palle 
T raggéftr pojfa, vifo de moria. 

' M a dee co qua queff altra fregagnuùla, 
"Padrona di M ufacchiot lugam'ire ' 

guaflare el difegno a ebefìo boia . 

. V» - i • » » 

• - ■ <-‘i 

; S CENA QUARTA 

r JMufacchio , Oritia, Againta , 
e Caccp. 

. « « i * . * »■* «4 v 4 * ■ ' 4 1 

Mu . . Hauete il torto.Se Montano b veccìAo l 
E vn pò brutto , non importa niente* 

• Baita ben ch’egli b ricco > e le ricchezze 

S’ appresa oggi piu d’ogni altra cofa.' » Òr 
Or. E come vuoi ch’io poffa tor marito j 
. Ch'obligata fon io tutta Diana , 

E fottopofla in tutto a la fua legge ? ' 4 

Ma quando pur voleffi maritarmi - • * i, 
. Parti douer ch’io pigli vn me%p moiìroì 
Mu. S apete 3 fì fuol dir chi brutti cani 

1 Hanno di belle parti 3 come à dire ■ ^ 

• Coftui è ricco t & b finito bene 
De finimenti > che voglion le fpofe. 

T X B 4 Co fluì 
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Cojiui vi potrà far de le gonnelle, 

Ve^i/i-, collane, maniglia e frontali $ ■ 

% c auar aiuti tutte quelle voglie, 

Che voi pii fapeirete addomandare. 

I belli, che fi miran nello /pecchia * , , 

Corri hanno préjo moglie , in mend’unannó 
, Gli pitica il mofco,& vanno difettando .j 
È fpeffo. Jon dagli altri emettati 
Talché le mogli arrabbiali di martello ; 

Òr, È bifogna pigliarli [ufficienti 

[ti attendili bene a greggi Cori amore. 

MU. É di cotejli dricóra è mal pigliare: 

'Perche toman la ferattracchi morti 
£, come bau manicato, vanno à lettój 
l . È s’addormentàii cóme fanno i Taffi , 

È le mogli fi Iettano à digiuno ; 

J)’un brauo anco? non vi Cónfigliereij 
Che màndarebbe maltuit’il bejìiame 
£u per le brighe in mcn di quattro mefiti 
Òr. Mufaccbio Ufciam ir tal parlamenti. 
Che non voglion dir nulla , dee co jLminti 
Che par che di qua venga in verfo noi. 
}Àù. 0 co fluì fi che farebbe il donerei 
i4m. Vi falui queli che l'vniuerfo mouè * 
ù Tsfinfa Vaga,gentiìe, accorta, e bella ì 

t> egnd di dar fra piu Celejli numi. 

Òr* È voi gentil pador e, accorto ìt faggio 
Cioue vi faccia et ogni gratid dégno $ 
Talché Viriate mai/ mpr e f elicei 
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Am. La gratia^cbe felice ognihor può farmi, 

. La paffete far voi,7qinfa veggofa. 

0 mirate je fete al par di Ghue ì 
Òr . Quando jia grafia bonefiaja concedo: 

Ma d'altra forte non fi a fatto nulla . 

•Am. OncHiffìma certo, quel ch’io bramo 
Leggiadra jqjnfa è, eh’ accettiate il core 
Di chi v'ama, vi prega,c vi difia 
Legata feco di legame eternò 
È che gli fiat e un di patrona efpofai 
Òr. T roppa licentia in ver v battete prefa , 

È tropp' oltre nel dir fete irafeorfo. 

La prima cofa la domanda volìra 
fiori è bonellà,cbe fono obligata 
Lfe pofio più di me difporne vn quancàj, 

M U. Sia benedetta ve dal capo in terra ; 

*Poi cheta l'hai chiarito cofi pretto. 

'Parti ch'ai primo l’haueffì richiefla; 

Ma Chi e queflo vecchio pouerone ? 

• Ani. Sarà qualche mendico , che del panè 
Deue cercar. M.s egli non vuol de'faffiì 
Del pan non cb , che s' tori baueffi niente 
. ìo lo vorrei per me, per manicare . 

Càci M antenghi jemprc il C iel la gioueneggd 
•A te Pallore, e tu jqinf a gentile 
To(fi vitter mai ferhpre iri tal beltadé. 

Miti jqon habbiam pati, varine pure al bordello* 
Cao. lo non vò pane, o ve chieda noiofa 
Ognitin tifpreigg et odi# o forte ridi 
z*\\. i Qudntà 
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Quanto farebbe a me miglior la morte. • 
Mu. E però fatti appicca a vn querciuola, . 

Se tu bai tanta voglia di morire. 

Am. Quietati vii pò Mttfa echio, dite Tadre ' 
Quclycbe volete. Cado non domando mila* 
Ma fol faper vofìri ragionamenti 
Mu. ?>(on maraniglìa che tu fei inocchiato. 
Che tu cerchi faper i fatti d'altri. 

Am. J^oftri ragionamenti eran perch'io 
Son prefo da bei lumi di cofiei. 

Et ella mi ri cu fa f prezza , & fcaccia* 

C ac. Voi feto giouin 3 mi darebbe tl core: 

Se volo fino fare à modo mio , 

Chi v amerebbe quando ftffe honeflo 
L'amore, e la voleffein matrimonio 
Altrimenti non piaccia al fommo Ciotte 
Ch’io mai ftmil fegrcto palefaffì. 

Mu. Coflui certo farà qualche ftregone 
Di qne y che [anno far le maf calde : 

Or. Tadre io non penfo che neffun mai pofjh 
Sformare in modo alcun y mio bel penfiero. 
Cac. iSle le parole > piante, & nelle pietre 
Stanno afeo/i , fìgliola y i gran fecreti. 

Mn. Ioti vò fcongìUrar con quesìa Tietra, ■ 
Acciò che al men mi ti leui dinanzi. 

Am.: V illan quetativn pò, dite di grada 

Se lecit'è quejlo ft gran fegrcio. ' 

Cac, Vedete quello Lauro* queflo è quello ’ - 
l^el qual per crudeltà fu tramutata 
l Dafne' 
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Dafne l ingrata per fuggire .Apollo . ' 

Mu. T^on vi difs’io ch’egli era vn maliardo? 

Cac. Hor Gioueper effèmpio de f ingrate 
Ha dato a qucfla pianta vna virtute y 
Che chi ne prende vna pie dola rama 
Di propria mano , e fe la ponga in feno» 

E* amato da. quella, che defta ; 

Tur che fia fuo defìr fol di fpofarla. 

Mu. Io prego vecchio vederti cuperto 
Dì benedetto per fi fatta co fa , 

7^e voglio vn ramolin per ogni modo , ( » 

Ter farmi corrir dietro la mia mango, 
jtm.' Tadrefe quefìob vero; vn bel fegreto 
Tale fato cbauete,e vi ringratìo 
Con tutto il cor, che l’intendo prouare 9 
Toi ch'il farne la proua niente cofla . 

Or. jl qucfla tal follia non credo nulla . 

Mu. Sarete ancor tenuta fcredentìata . 

1 o la credo ben io ferba il mantello • x 

xAm. Et io mi vò cauare il ganio acciò 

Tslàn mi dia impaccio, mentre ho da falire. 
Mu. Salite prima voi come è douere. 

%Am. Seguita dopò mb.M. non dubitate; 

Che non vò perder fi buona ventura • 

^Am. Villan fa pian, che tu mi tiri a baflo. 

Mu. Salite pur in alto , acciò cb f io poffa v 
Empire il fen di queHo Orbaco buona, 

Cac. Tyinfa per cortefia ricogli vn poco 
Quefie pQcberbe } cbe mi fon cadute. 
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Che per vecchiezza nonpopo chinarmi, 
Tanto dal tempo Jon macero e fiacco, 

Or. Io fon comntA;màchc cofi fate*. , j 
È m’hafoiolto Li monile: 0 traditore 
Lo(lui e C accoVattore: fcendete . , 

Che s’ io non erro, fumi tutti traditi. 

Mtt. 0 doucè ito quetìo firegonaccioì 

Il poltroni e portato il mio mantello. 

Or. E’I %anio (fui d ^iìniiìtayCame tolto 
Ha d'oro vn bel monifchaucuo a,f collo * 
jtm. Qucfiifia certo Cacca il ladro, rio , 

Quti che ticn infettata tutt Arcadia. 

Qy. jf dcffò certo. Ai .0 Cacacelo poltrone j j 

Tu me l'hai fatta, che venga la rabbia 
'toi fia co ,a le foglie, e a la dama 
Che han fatto età perduto il c apparane. 
JLrn. égli bà fatto il fuo debito : ma noV 

Siamo (iati balordi à prejiarfede • , , 

fuc parole. Ai . E di cena fi he ne, 

Che ci farebbe refloogni menchìqnc < 

Che vogliaci far, vogliamoli andar dietro ? 
jlm. Ctfpogliarà per fino alla Camicia , 

’ Tanto è attuto, e fa mutare fpeljò 
llabiti e ttatOjOnde fia molto maglio 
' lafciarli in pace quel, ch'egli ci ha tolto . 
Mu. Io glkl lafcio legnato e maledetto , •. 

E chepnffa tirar de calci al vento 
Con efjo addoffoyd furbaccio Toltronc .• j 
0 r, ‘Pattar Vi vìi lafciar intronar voglio 

Le 
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Le mie compagne rimarrete inpace.- 
Piu. Si fi andiam prima che Cacce torni 
Jt robarci di nono d Uìdronaccio. v 
*Am. Oritia non vi f cordi chi ri ha datò Iv - 

II fuo mi fero carene chi \ol ama 
Ffh-ui fpofo con fine era fede , ' 

Mti. V' oi farete fernito ntl cofcìuolo. 1 

“padrona andianne e laggatel ciarlare. - 

» ■ , '** t 4 & tv* sto j • 

• • • * Sw WYi >.v i ,•.>*•* * 

SCENA Q_V A R T A 

* ‘ ' j v# I «• , v • • , 

Aminta e Filodocc, 

ifero s intinta : qual peruerfo 
fato 

T'ha fatto porre amore 4 
chi non pre^ga 
’uir colante, e puro ? 

Con tutto ciò non voglio ahbandomrmì 
Che d un fot colpo l'arbornon s'atterra } 

JL gli animofi la fortuna aita: 

Ma chi è questa; che di qua ne viene ) 

E } Filodoce eh' è d'Opico figlia, 
pi. Gentil Taylor l'altitonante Gioue 
V i faccia d'ogni ben lieto e contento , 
t4m. Et a voi Tqjnfx gratiofa e bella 
Faccia fempre felici i giorni voflri, 
fi, Q erto a me bufi aria foto ma parte 

De U 
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Delagratia di voi p a fior gentile , 

Voi che con dolci e gratiofi modi 
Molle fate ogni cor duro efeluaggio. 
jtm. In me parte non è , che dejìa ta 

Habbia a cffer da voijsfmfa vetgpfa. 
Filo . Tfhauete tante ,ch esimerci di quelle , 
Vriuafon già d‘ ogni mia libertadc. 
jtm. La voflra corte fìa vi fa dir qucfio 
Con la di voi fuprema gentilezza . 

Filo . I meriti di voiylaveritade. 

Qual’ aperta fi vede y & fi conofce 
7 qel vofiro bel fembiante al mondo raro. 
Jtm. Voi mi burlate non penfauomai 9 
Ch' effondo voi l'ifìeffa cortefia 
Hegnaffe in modo alcun Tadulationc. , ■> 
Filo. Io non burlo y nè fingo:ma fol dico 
La pura verità y Taflor gentile, 
jtm. Io vi ringratio Filodoce y e voglio 
Da voi partirmi y comm andate nullaì 
Filo. Sol vi pofio pregar come padrone j 
Di quello afflitto e tribulato core 
Che non vi fcordi y chi v adora y e preoga. 
jtm . Sempre vo ftre virtù faran pregiate 
Oncjlamente 'Ninfa gratiofa . 

•' • ' •• 
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SCENA QVINTA 
\ # 
Filodoce, è Corife no. 

* t 

Filo . Mifera & infelice :hor che far deggio > 
Trottomi amar fengefier punto amata 
Merce di mia peruerfa, e dura forte : 
IngiuHifiimo-amor. tu purfei quello , 
Che così tratti i miferelli amanti , 
Nefando e non effer appresati , 

Effer pregiati, e non potere amare : 

Che ben tem'io che gl' immortali Dei 
Giufli vendicator degli altrui torti , 
{onvoglin foprame mandar la pena 
Ch’ifentir fò per propria cmdeltade 
A molti e molti miferelli amanti. 

Tir fi mi prega:T itiro mi chiama. 
JFronin mi cerca: Ergaflo giorno e notte 
Altro non brama, e altro non defi a 
Ch * effer meco in amor vero legato , 
Cofi come fan gli altri in matrimonio. 
Ahimè ch'io temo qual Egeria in fonte 
, . i^on liquefarmi per l'efiremo pianto > 

Q qual la mifer Ecco per Jfarcifo . 

Che fe non foffe l'animo, ch'io piglio. 
Ch'ai mondo non è mal fenga rimedio;] 
Lafcierei quefta mefta efragil vita : 
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14 a troppo temo de l’eterno danno n 
Tal ch’io fon meco ifejfa refoluta 
pi non pormi fi tofio in grembo aitutto, 
la difperqtion,cbe non maifempre 
E* il Mar turbato , e cofil caldo il gelo : 
Terifanchei^ga non fo piu che farmi: 

Qnde fa me’ ch’io mi ripofi alquanto 
jl drento quella fratta mentr’il fole 
Vada calando ver Marocco i raggi , 

\ £ dormendo pigliar qualche ripofo ; 

Toi che’l forno è il ripofo de’ Mortali. 

M fonder mi vopreflo: ecco Stornello, 

ipn vò mi furbi la prefente gioia. 

>* 

E ponfi à dormire 

Sto. Dice l’auerbio che l’amore efame 
$on due gran cofe , e che fol per lor due 
Si può goderete fi può tribolare : 

Ma la fame e dì amor molto maggiore, 
f hi ama come me,tribula e {lenta , • 

£ chi gode la manica, canta e ride , 

Chi manica, favino , e può fentqre : 

Ma chi non ha da manicar , fi muore . 
Vlpanfenga l’amor mantien l’huom vino ^ 
£ l’amorfenga clpan, non vai cauelle . 
*peròjo defoluto in cheflo ponto 
Manicare vnpochin per poter mèglio 
Cenar la tyaii%4,& poi chò manicato 
. ‘ GÌ andari 

\ » . - 
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Gliaridarò dreto affai di miglior voglia. 

O'tfUcHa cipolletta è garbatine . r'^ 

Tare à punto vna meli C afa lana , O 
Si è tenerle buona : o s io bauefjì 'ì 

Vn pò di fai mi parrebbe migliore 
, Mi riefee ben f ecco cheflo pane ? v -T 
.s Bifogn ammorbidir lo vn pò col vinoni 
JL non voler ch’egli mi rompa i denti* s \Z 
Se vare affé ora quella crude taccia \ ò 
Di Filodoce , gli potrei dar bere ^ 

jl mio barlette^ e da far colatione /r.'i 
Vò ber per fuo amore vn ciantellino * 

0 mi faputo questo mangiar buono , 

Mi ftnto gonfio com e vn atro pieno 
Tal che bi fogna chi vadi a {ìabiarei : , 

E voglio andar caioltre fuor di vieu 
v ’O tu non vedi poccia di mie madre , 

Che ci è vna T^infoga adrementata. 

É la mia manga : ò Stornello acciuito» ~ 

<Vcdi eh’ un tratto la trouai à modo \ 
jl queHo mò vorrebbongli amatori 
Bjtrouar le lor dame 9 io vò Iettarli 0 ^ 

Él dar dogacelo non p offa bucar armi * 

Fil. Oche ti venga : ;* 

{ La rabbia manigoldo furfantacelo • . tc ò 
Guafla difegniima non la corrai -ri''f' 
Ch’itiuoglio adrig7ar per altra via • • 

Buon di paflore du ti fe defuiato. 

Cor. Fò cercando la bella Filodoce 

V. jri . C Sapre- * vrem 
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. Sapreftime infegnar doue l'è ita * 

Sto . Varco di qua fi può dir quafi or ora , 

Che -pace accia colcanpcr tefio bofeo 
Con certe T^infe, e con certi paftori. 

Cor. 7\ jon è poffibH perche Vhb cercata l > 

Ter drento al bofcOyC nefsun'hò veduto , 
Taf eh' io cercar la vò per queHa banda. 
Sto. Fate à mie mò non andate coHà 

Ch'io ci hòfiabbiat hor fiora e per la pu%a% 
vdmmorbarefie, tenete caidtre. 

Cor. Di qua fuol praticar. S. non ci varcate 
Che ci è vn cacche par vnvitelluccio. 
affronta i porci come voigrandoni 
Emorde>che par proprio la rouella • 

Cor . Quefta mi renderà franco e ficuro . 

Sto. Che fi che mi {corrompe el mio difegno 
Quello impiccato.C.che diciìS.Chel cline 
Vi mordcràych’egliè quas arrabbiato'. 

Pilo* Troppo vincer mi fono oggi lafciata 
Dal forno y o infelice ouè el mio dardo ? 
Leuatome l'harà quefto Tafiore . 

Sto. 0 che ti venga la rabbia nel cu lo 

Ve che mi fcorrompb.F.Taflor gentile 
Ter che mhai oggi leuato el mio. dardo ì 
Cor. leggiadra TSfinpt io non l’bò tolto al certo 
L’bauerrà ben tolto qui quello Villano. 
Sto + *Ab shauefje ancor io la fpada allato » 

Ti vorrò dare vna megv mentita . 

Cor, *4h infoienti* e perfido Villano 

Que/ìo 
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Qwfìo el cctn,cbe diceuifciaurato . \ 

Sto. Bratta quanto tu vuoi, ma non mi dare. 

Filò. Ecco kmio dardo bella gentilezza . .. • . 1 
Sto. 'Ffon fo fìat io: e fi farà caduto. 

Cor. Depon la sdegno T^infa gratìofa < 

Con me ch'altro non bramo e non de fi* 

Se nonfar.cofa ch’àte grata fia. 

Filo. Chi tu ti fi a Taflor già non conopeo 
Ma ben dimojlri effer poco cortéfe - • 

parlando come par li, per cioè io 
gonfio per te fol perc’hò dedicata 
M ie vita alla triforme dea Diana > 

E quando non mi piaccia di fegurrU , 
filtro del nùfer cor la parte ha prefa. 

Sto. T u l'hai interni ut a la vuol bette à me , 
‘None fcorcade farci fu difegno. 

Filodoce andian via. F.fai Stornello 
Tu mi fei riefeitovno sfacciato 
Sto. O sa parlarti fol ti fi fa male , 

lo non ti toccarlo per non far peggio. 

Cor. Deh 7 'linfa babbi pietà di chi t'adora » 

E non voler troncar la deb il vita 
jf me con tue parole afpre e Pillane, 

E fi come in te regna la belletta , 
i Alberghi dentro il petto la pietade. 

Filo. TaUor fegui il viaggio , andian Stornello 
Ter fino ctynìa magioni perche per anco 
Io non hò fatto punto colatione. 

Sto. Se U volete far ci hò qui del pane , 

Ci DcU 

f • \ • * 
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De la Cipolla ,e del viti nel barletto . 

Tanto che vi potrete sdigiunare . 

Filo, indiarne pur che qui non vò fermami* \ 

SGENA SESTA 

** . .* f* " * 

» *, . » * 

Corifeno fòlo. ? 

• \ . 11 » -- 

_ - . .. . .... . v • H* » ' Ar« 
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Cor. Mifero Corifeno hor che farai 

Che certo fesche quefla pastorella 
Ti fpre^a: & in altrui locato ha il Corei 
Che gioua à me l’hcuer cangiata i panni 
Et efftr diuenuto vn paflorello * 

7 ybpiu per lei pregiar l amato regno 
• fella non cangia punto i fuoi penfteri 
Ma non per qnefio abbandonar mi uoglio: 
lAn^i feguir la vò fin charò vita 
E fiemi quanto vuol contrario il fato , 

Che quando al fin fia mal jen^a rimedio 
Morte potrà dar fine a la mia pena , 

Che miglior gioia del morir non prouafi 
Toi che la morte è fin d' ogni miferia , 

E tanto più che negli amanti regna 
Il più del tempo fol pene e dolori 
Mi parto & vgfeguirla forfè amore 
. r/ eli potrebbe amellir fi duro petto \ 

. Fine del primo atto. 

.• ’ 6 - 3 * 8 * 
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SEGVE IL SECONDO 
intermedio 
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Fan Cupido, e Siringa 






Tato 





0 ^ chiaro veggio quanto il 
mondo peggiora ; 

Voi che più i mie Taffor%* 
pogne e laccavi 
7{o pregia ,«è più quelle vnqua nofuonano 
7s(è cancan come pria leggiadre frottclfg 
Come già folian far neletàprimera 
CheL cantare a rucenna era lor leciti 
. J dolci verfi,per li quai diuennero 
Tanto famoft nel bel tempo florido. , 
c Ma fi come quei tal lor fiudio pofero 
TSlelle virtutiyhor quefii il gorno atte donai 
^ ill'otioyQuer tra lor le mandrie furanfii 
■ K(è tengon cura stbulo & abrotano 
1 greggi lor fuor delle mandrie pafeana 
E tal hor gli diuietan l’ herbe tenere > 

E non credo in Arcadia ci fia dodici 
Taftor cl?e fappin quel che fia verficolo , 

SÌ da lor le buon ore oggi diacciano. 

, Ma s'io non erro ecco il figlimi di Venere 
Che in ver dime nevien per quefte pratorx 
Con quell’ armiycbel mondo tutto infettane 
Mi marauiglio come tanto poffano 
*:• c 3 Le * 
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SECONDO INTERMEDIO 
( Le forile <Tun fanciul d’età fi tenera^ 
Dimmi fanciul fi ridarebbe l’animo. 
Superar me che sò nelVetà vetera ? 

Cup. jL le gran for%e mie non è pojfibile 
! Che ncffun póffa ih modo alcm re filiere* 

Tdan 0 pcnfarefii con tue man fi picciole 
'Poter le carni mie fi dure tangere , 

Che per l’età fon già qual dur ancudine ? 
v<r«p. ]H or lo vedrai , vò che quella belli ffima 
'Ninfa ti faccia oltre algra pianto firiderc 
v Col farla à tuo defir qual giaccio frigida . 

jP4* lAhime chai fatto , ahimè che tutto fintomi 
tArder il cor dentro al mio petto frigido 
v Di focoyche mai più non ho fcntitolo . 

O giorno f opra gli altri infeliciffimo . 
Ofiuiciul (opra gli altri crudeliffmo, 
N ln f a gentil poi che mio buon deflino 
< Et Mmor uuol ch'io t’ami . 

Son content’amart’io piu eh’ altra co fa. 
r ; Son Pandi Gioite figlio ,c fon divino : 
Talché fi punto brami 
JLmare vn Dh, me Ninfa gratiofa 
\ Mma,nb ftar penfofa , 

, Mirando all’età mia cofi matura: 

Ma fia certa e fteura 

* Trouare in me fermerà e fidcltade 9 
Come comporta la mìa ferma etade • 

Stri. Sen?a dirmi chi fei chiaro conofco 
Che’l Dio fei di TaSlorb 
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E sò chel figlio fri del gran Motore , 

■ Che fa ri un punto il Ciel fercno e fofcoy ^ 

E chef e l'uniuerfo m fi podi bore, 

* È ancor cbc’l tuo core 
, s. Sia volto ad amar me filuefìre Dio , .j, 

lo te già non de/io 

T^e vo per modo alcun lafciar Diana: 

Ma far la fpemè tua debile e vana . 

Tan Quel che non vorrà' far per cortefia , 

Ter for-ga lo farai * 

. Si che non ejfer ninfa empia c crudele. 

Ch'io ti prometto » & dò la fede mia 
Ch’amandomi, fpofa diuerrai 
Di me che ti ferò fempre fedele . 

Siri. Tiù nonvò tue querele 

In modo alcun in tal giorno fentire: 

Ma difpongofeguire 
• Sen%a punto fermarmi il mio viaggio 
Tr ima, che cali piu di Febo il raggio , 

Tan Tonfar J^infa crudel quello penjierp 
D’ufcirmi oggi di mano _ 

Se p rima non mi fai liet o e contento . 

Siri. Diana, poi eh’ in tefol hoggi fpero ; 

T^on far mio prego vano , 

Liberami di quello in vn momento , 

Terch’io temo e pauento 
T{àn mi fie hoggi violato èguaflo 
Jl mio bel pcnfier enfio , 

0 uer mi cangia l’bumana figura , 

- - C ^ Md M 


0 SUlC O XBO LVTEJ&tBBIQ 
, jlcciò ch'io reUi libera e ficura. 

Ta& Che cofa è quella ohimè douè fuggita * 
QjteSla r bi}yfa gentile* . y i 3. 

Temo non fia cangiata in qmfiafronde 
< Toi che dinanzi a gli occhi mè fpftita , 

E che mai piu filmile 
•i ^Pianta vìHo non ho, nè qui^ alerone, 
•jthime che lefue bionde 
Trecce d'oro cofi vaghe e gentili 
Sondiucntatehumili 

« Carne, che cofi voglio oggi chiamarle , 
Tx in memoria (uà fempre onorarle 
E voglio vno ifirumento in fua memoria 
Di quelle Canne fare. 

Che non fi avi fio in terra vn altro tale. 9 , 
T per dare al juo nome eterna gloria . 
Siringa il vò chiamare 
«- Tal fonerò i]ì r amento ondi immortale 
La farò, dandoli ale 

o Da far la fama fua [olire al cielo _ 
7>ofcia,che fuo bel velo 
Jn Calami fi fatti è tramutato , 

“Per fa rmi viuer fempre fconfolatO. 

1 \efia Palude auuenturofa,poi 
< Che gloriar ti puoi 
Ufiener prcfi’à te quella per cui 
Terrò mai fempre gli occhi vmidi e bui. 

Rne del fecondo intermedio . 
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' y •• - Corifeno e Or iti a. 

ISEI^O, & infelice Cor? 
fino: 

Mifero (dico) poi ch’ogni mi- 
feria 

me s‘ 'aggiunge , trouomi fmarrito } 

^in^i vie più che perfide per mia forte, , . , 
Ter gire à caccia fono slato prefo , * 

5 Che maledette fien le cacce, e ca'rh, 

E chi farà mai quefebe creda ch’io 9 
Trincipe de gl’ A rgiui e de Corinti , 

In quejlo giorno fia fatto pallore 
Ter amor d'una vaga Tasìorellat 
Che ben fu mio delibi fentir lodarla 
Da quel Fillan nel fuo rujlico canto , 

E poi vederla in vn medefno punto . 

Chi farebbe mai quel , che conofceffi 
Corifeno cangiato in modo taleì 
Ma non fia già gran marauiglia s’io 
C angiato cofi fon : chcl fommo Gioue 
Mutofsi anch’egli invariati modi , 

In r bjjibe i Taur , Cigno, in pioggia d’oro, 

Et in più altri aflai doue le carte 
Son piene ancor de’fuoi lafciui amori . 

Mhime 

■ .o 4 ' 7 ' • 7 
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> lAhirrtefon morto ecco lametta dina :: 

Ma non è deffa , opouer Coriftno J, 

Quella certo farà qualche compagna . 

Dite 'Ninfa gentile , & amorofa 
Sci Ciel fempre vi fia benigno e pio 
Che forte è queflad‘irfifola errandoi 
Or. Cercano vninfolentee rio ladrone 

Chemhà tolto vnmonil con faljo inganno. 
Ma voi che pajìor fete fi dottato 
D'uua tanta fi I\egia,e gran bcltadeì 
Cor. V no infelice ,e mifer elio amante , 

Che ne mena fina vita in modo tale 
Che defia per foccorfo acerba morte. 

Or. Éficr non può eh' un a fi gran bellezza 
Comi ui yofirch fenta amaro duolo 
Ter donna j perche uoi fiete pojfente 
jl farle tutte lagrimofe c mefte; 

Segitt nate non fujfer d’Orfi e T igre. 

Cor. Mal fi riparaci eli io con duolo amaro 
Tenuto fon da la più vaga e bella 
Ninfa ^che fiaper l’unmcrfo tutto > 
Nonbiafimando però vofira beltade 
Che Jota à quella io ta voglio anteporre , 
Or. Di gran lunga gli fono inferiore , 

Voi che vedendo in voi bellezza tale ? 
altiera fe ne via fenga pregiami : 

Ma non lo credo e noi crederò mai . 

Cor. Crediatemi che glie la veritade . 

Or. Diteper cortefia chi è cofìei . 

Cos 
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f Così crudele à vofingiuHi prieghi * 

Cor. Filodocefi chiama.Or.Filodoce 
. E* quella fi crudel che non vijpre^a^ 

Mi maraulglio,voi deuete amarla 
Fuo r dell'onefio amor matrimoniale* 

Cor.* Ter mia fpofa la cerco altrimenti 

Amarla in ver mette vergognarei . 

Or» Mi marauiglio:percbe ci è di quelle > 

Ctià tal partito nepregherien voi* 

Cor- E chi volete,cf>e fio' quella, che 
Simettejfe à pregar me vii Tafìore 
Venuto d'altre parti à viuermejìoì 
Or. Vna ne conof ch'io che lancierebbe 

Quanti paftor fon mai fiati in Arcadia ». 
Benché tornale A don, Tqarcifo, e Ciò co* 
Cof * Voi mi burlate. Or. io non\vi burlo punto* 
E so chi è fe ben non la conofco. 

< Cor. lo non pofio mancar con tutto il core 
Di non amarla. Or. Cioue lo volejfe. 

Ch'io certa mi terrei troppo felice. 

Cor. Ditemi almen chi è. 0. quella fon' io* 

«• Cor . Mi duol non effer liber,ne potere . 

Bfier di voi come d } un altra fono. 

$r. Altro mn pofio far, che pacientia. 

Ora vedrai le tue vendette Aminta 
E/fer amata da chi fa languire 
«• Colui che fprexggyCbi defidri , & dm , 

Che 
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Che ben dijjc quel faggio Ver rare fa > 
Ingiufliffamo Umor per che fa raro 
Corrifpóndentifai:con quel che fague • 

Cor. Mi duol dinon pojfar à defar vofìri 
Dar lieta gioiairìm aneto in pace? - 
Che rrik for%a cercar tatuata Tslinfa. > 
Or. Io prego chepropitio vi fi mofìri"- , 

< Gione, quanto fi mojira a me contrario» ^ 

«' « , 4 1 1 » *•*«< « I* >• i 

SCENA SECO N DA> 

«. / «•. • - 

‘ . \ • ..u«. 

Orinatola. 

‘ . V *, , V V v ' *•>. 

Or» 0\I T I yA? che farai* tu vedMminta 
* Ti defadera 3 & ama,& per tc f prezza 

, Chi fa languir quel che defidri,& ami . ‘ 
Ben ha ragion .Amor di farmi quefio 
Ter far prouarmi quel 3 cb'io pronai faccio 
iAd altrì y c tanto più n 1 ha gran ragione > 
Ch'ji minta lungo tempo ni ha faguita: 

Tqè mai de’fuoi dolor compaflìone ■ 
Fn punto hòprcfo } & ora in picciolpunto ? 
In vn fot giorno lamia libertade 
iAd altri ho data > che tutti d'uri altra 
Ma lafaiami partir: dee co Stornello 
Queìcìyefol per ^ imor di Filùdoce 
Ha mandato il cexuelpiù tempo inbando» 


Scena 
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SCENA TERZA .. -> 


lo) 


, Stornello e Cacco . 

• »•» ^ • I * *• 4 I . 

Sto. Opouero Stornello Suenturato 

Mane atta quefioper più maggior mite, 
Hauere vn privai nono come quello 
Tafior,che dianzi ti roppeldifegno . ' 

C he farai boratcofiui è fi bello , . 

E ben refi ito cb'in men di duo fere 
La (t [corda di me fol per cofiui, 

E non mi vorrà piu veder cantile . 

E* vn bel direfe venut un ufanga. . 
Oggi le donne volgan bene à panni » s 
Eà queeban quattrini, e poverelli , 

Lf tocca a ricorrire a fer Vaimene , 

S ono approdati certi C mcttini , 

„ Che non prima è lor fatto vn fauoruggo , 
CbeUbandifcon per ognoi vallone. . \ 
Ma chi è questo pecchio da la fonte} 

Var proprio el nonno ,cbe fu del mie nonno. 
V eccbio che fate} C.fon fiato àfentire. 

Il tuo lamento, e per quel cbò fentito > 

Deui effer fortemente innamorato . 

Sto. E bene innamoratolo perfo et gufio , . tì 

E nonpoffo finire à panebbero 
M mala pena vn panin come quello . 

Cac. Dotteresti sformarti e nonlafciare 
vf queflo mò mancar la tu natura . 

, r ' • 1 Lofi 
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Laffìamo andar, come ti tratta amore? -••J 
A/afe <*/ poffigoLmi fon auueduto 
D’uhfalombel che mira la mia dama , 

£//* par che gli pretti Cocchio • 

C«c. Ti vogli>oggi infegnarvnbelfegreto, 

* Che fe lo proni, quella thè tu brami 
jlmarà te, nè potrà punto canoro 
T^cffiui, per bello ò ricco che fi fia. 

Sto. Coietto vorre io:cotetto voglio. 

Vecchione tu queflo piacer mi fai 
Ti vò donar vn paneron di pefebe 
Di piena man duracine Carote . 
toc. Io fon difpofio farti vn tal feruitio 

Quando me le darai. St. Quello fottembre. 
Se ne farai mie pef co , orsù di pretto 
Quejlofagreto. C.Vedi quefiafonteè 
Sto. Cofi potejfe veder la mie m<tn%a 

'Nel'pnìo lett’d dormir due ò trenti * anni. 
Cac. Chi beiedi quefi 1 acqua da vn lato » i> 
Ch’io fo y gode Carnata in pochigiorni. - 
Sto. Hot mi voglio alleni are, e ne vò bere 
Vn pien boccale, e dipo voglio flave 
Dtteò tre di nelgrande,acciò eh' anch’ella 
Troni d’amare e non efler amata. 

Cac. ^Accollati di qua, chinati gin 

E beie afiai, perche ti vorrà meglio 

Qui lo fa dare in vn laccio , 
eli parte» 


Scena 
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.SCENA <^V ARIA 
-Stornello, Aminta. 

Sto. Jo so che n*hò tirato vnapecciata , 

Ma -che bordello è queflo chi mi tiene > 
Vecchio dufeteìò cancar t' arrouegli, 
io fon dato neiacci come’l toro. 

O mira chi fi fono allegacciato ? 

0 v ecchi accio gagliofo,’d catarrone 
S'è portato confepoffa crcpare, 

Varti ch’egli me Vbabbia fatta bella ? 

E io balordo a creder tante cofe. 

• Ecco Afminta di cha digratia Sminta ' . 
Aitatemi àfeior che fon legato. 

Am. O in che mo fei dato in queflo laccio > 

Sto. Ter dirlo d voivn certo furfantone 
M ha dato a creder, che beiendo chine 
Jo harei aquiftato la mie manga. 

•Am. QucHo dette effer che robò dianzi K 

Oritia,me,e Mufa echio in vn punte. ' ‘ 
Che ftrada prcfeis.fi dette à fuggire 
Mentre beieno,e io nel riuoltarmi 
Mi trouai prefo come "poi vedete, 

E mi trouetti manco el mio mantello. 

Am- É ftàto Cacco di certo cofluì 

Che thà burlato.St.poltronaccio boia 
Fura mantegli,s’io ti poffo battere 
Ti vo pelar quella harbaccìagrigisu 

* Vanne-, 
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jlm. Vanneima temo non ti àuuenga peggio. 

Sto J Mie danno fe mi gabba boritili conofco, 

Lo vò legar con quello fu lacciuolo , 

S io gli potrò mai por le mani addofso . 
jlm. Depiufaui di te ci fon refiatu ' ' T . I 
^ Ver te fia meglio non ti dare in effo , 

Se tu non vuoi di nouo cffer gabbato. 

Sto. E noti mi gabaràjion fo balordo. 

* \ \ \ Ci v • .iV\ O 

SCENA QVINTA > 
Aminta , Filod occ>Mufacchio. 

J 4 ' .Sii* ' - . ’ • }+ i4 -v -* W — • 

jlm. Decco vna Tsfmfa al manco fujje Oritia: 
Ma non b ef]a quefiafe Filodoce 
a Trouo quel ch’io non cercone chlvotrei 
Da me fi fugge come al vento nebbia . 

Ecco Mufacchio ancor , forfè cofìui 
Mi faprà dir doue potrei trouarla. 
filo . Salititi il Ciclgratiofo VaHoré, ; a 
/ Facendoti in amar lieto e contento, 
jlm. E à te ciò che bramiti conceda. 

Mu. Buon di jlmintawò dir à Oritia 

Che voi volete far l amor con troppe, 
f ilo, jlhime che fento dir. jL. Mufacchio dimmi 
Dotte l’hai tu lafciata.M.mcca prejjo 
Da Corbelli bianchi chefipofa. 
jlm. lo vò cercarla perdonami K(infa. 

jlmor à cercar lei mi punge e [prona. ' 

' 1 Da 
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SCENA SESTA 



Mufacchio, Filodoce, . v ^ 
Corifeno, 

<' ^ :■ ' ••• O .'«iU - 

Filo. Io non merito mcglio.ò forte ingrata , 

0 d’^tmor fai fo e trìbulabil Pregno. 

M u. Tsfinfa non vi voliate dìfptrare ; 

Tercbegl’è r?[o fuacciata per pane . 

Egli Ha mal de la mia padroncina y 
Ella lo fugge e non lo voi vedere . 

Filo. Manco mal fe glie cjueHo.M.b quel ch'idi • 

Tenfate ch'io lo sò con cheHe mani . (co. 

Filo. Forfè eh egli prouando quanto fia 
* Duro l amare , e non ejfer amato , 

Uaur a pietà de la mia lunga pena , v, f 

E fi potrebbe rimutare vn giorno 
.Amar chi l'ama e fugir,chi lui fugge . 

Ecco il riuerfeio qua della medaglia 
Che me vorebbe»& io punto non l'amo. 

Mu. ^thi Dorme affaffme maladette , 

Figliuole delle forche ,ladroncelle : 

V edete come fate hauete voglia ‘ . 

Di chi ha voglia d'altri , e lagar ire 
C hi vi vorrebe Hare appreso fempre . 

Cor. V illan tufei vn pò troppo [corretto • 

Mu. E tu fei emportuno.ò mira vnpoco 
Chiùda in paccio>tu tei può pelare. 

\ J> Fanne * wtsm 

uvk ouuim. ; 
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Vanne pur pc'tuoì fatti, ella vorebbc 
filtri che te per quel chora ho fentito. 

Cor . Farefli il meglio a non chiacchiarar tanto , 
E andar pe y tuoi fatti in la malora 

Mu. Cofi reftate vi dò campo franco, 

jtncor chipenfo ch'à menar le mani .. 

Sarete folo, ma lagamen ire 

Che non fiaguafla la mie padroncina . 

- SCENA SETTIMA 
Corifcno > Filodoce , c Cacce. 

. 

Cor. Vedi che fi parti queflo importuno . 

State 'Fjinfa gentil molto p enjofa. 

pilo, Tenfauo quanto il fanciullin di V enere 
Faccia difeorde i penfier amorofi. 

Che voi di cuor m'amate lo conosco "■ 
'Ffevoflri gratiofi e dolci accenti, 

Et anchor chabbia il mio mifero core 
• jld altri volto, già mancar non poffo 
Di non dolermi della voflra penai 
Se ben dar nonglipofio medicina 
Cofi corri altri à me dar non la puote 

Cor . 0 che dolce parlar :Come pofs io 

, K(on dedicar à voi la mifer alma ì \ ^ 
Io fi come il mio cor v'hò dedicato , 

E non poffo di voi dolermi punto; / 

Tofciaicbe fento conparlar fifehietto 
f é. u si 
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Si beri narrare il btl concetto vofìro . 

Ma ben mi pof so lamentar d'amore , 

5 - Toi cbal petto gentil voftro ingombrato 
Di più alto penfier che non fon'io. 

Filo.^Tià alti non so già-, ma so ben che 
Aminta e vn Vajlor tutto cortcfe 
Fuor che con me; Co. ha forfè il fuopcnficYO 
Altrouc volto, poi che fpre^a quella 
Beltà, che fola merta effer pregiata . } 

Filo. Ama vna Tsfmfa nominata Oritia , 

Ter quel chò co nofe iuta poco fa. 

Cor. Credo hauerla veduta\ma chi viene 
In verfo noiio vecchietta noiofa 
Quanto a quesli feria meglior la morte. 

Cac. Gioue contenti quella compagnia , 
Tonendola nel grado oue ciafcuno 
Salir defia. ditemi fe per forte 
Bauete vido vn fugolop affare 
Bianco di tre pie negri, e nella fronte 
Vnpò follatoi Fi. non l’ babbi am veduto 
Tqel tempo che noi qua ci fiam fermati, s 
Cac. OCr otoio infelice ,afpett a haucre 
Que/la fera le tueje non lo troui . 

Filo. Tsipn dubitate, che lo trouarete. 

Cac. Gioue lo voglia:ma ditemi vn poco 

In che conftflon voflri parlamenti. '* 
Cor. D } Amorpofcia che par che la Ragione , 

In che [lamio comporti. Ca: lo penfauo 
Cor, E per che lo sfogar con le parole •> 

2 D v Amiferi • 
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jl miferì lor pene fpejfo gioita 
Vuò che intendiate vn cafo forfè mai 
, Escori più pentito . Mmo qui quefia vaga 

E gentil Tsfinfd di pernierò bottello , 

Et ella altro Taylor defia , che brama 
Vii altra Tsfinfayche \olme defta 
amar lapofs’io y poi chelpenfiero 
Ho volto a quefia , come intefo hauete . 
Cac. *ìs(on è gran marauiglia,per ch’amore 
É vn fanciullo ,edafanciul bifogrta . 
Chefaccia le fue cofe:è fatto ignudo , 

T ere he ch'il fegue di ragion jì fpoglia : 
Cieco, perche a la cieca fan gli amanti 
Tutte lor cofe:hà l'ale perche quelli 
Volan con lor penfiero,hor quinci .bor quìn 
Ben lo sa quefto fonte, che più volte di) 

Ha fentito languir Tan noftro Dio 
Mentre, eh’ amò la fua crudel Siringa. 

E però gli lafciò la gran virtute 
, Che t un’arcadia sa. C o.dite digrand 

Che virtù gli lafciò. Ca. non lò fapete * 

Cùr. "JS^on to', per che non fon di quefte parti. 
Filo. io, quantunque ci fia quaft nata. 

Di tal fegreto non ho intefo nulla *. • 

Ma che virtute è quella che voi diteì 
Cac. É,che chi rimirando in quefto fonte , 
Dicendo alcune [empiici parole , 

Che ogniun fa, vede quella , che dette 
Efterli fpofa,è cofi fa la D '\ct 

Che 
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Che vede quel, che haurà per fuo Marita* 

E per fi belfegreto è auenuto 
Tiu volte y eh e chi ama s’è difpoflo 
Seguir, quel che la fonte gli ha moflrato > 

E fon finiti tutti i lor martiri . / 

Cor. Ma chi non sa qualfien quelle parole » . 

Che deue fari Cado non fo fe per forte 
Mene ricordaròyci è vna cofa % 

> Che bifogna fpogliarft tutto ò parte 

De jupe)' fi ornamenti y come a dire , 

Oro e argento, fui per dimoflrare 
Che TariyChe fà diuin, volfefpogliarfi 
De la fua Deiti,per amar quella , 

Che per fua crudeltà diuenne Canna , 1 * 

De la qual fece ilfonoro iftrumento . 

Cor. Dichedeuo fpogliarmiperfapere 

Si bel fegretoì C a. della Ta’^a, che ò 1 

7{ella (palla tenete, e quefta Tfinfa 
Della Catena d*or , che tiene al collo. ■{ 

Cor. Serbate,edite le parole, ch'io 
Son refoluto prouar tal fe greto. 

Filo. Etrio ancor '.pigliate la Catena , 

Mentre n andiamo a rimirar nel fonte • 

Cac. : Mirate fifo ne volgete altroue 
Le luajnentre dico le parole. 

Ter eh* una parte l'hò da dir palcfe » > 

E vn altra fegrcte:nè leuate 
^'-Gt occhi dal fonte fin ch'io non vi chiamo . 

Guardate, ch'io cominciotlacalcofa 
c. ./ D $ Gramigna , , « wna , 


un* ‘ vum . * * 
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, Gramigna ,e truffa limili ter gente. 
L'aurum y & argentum goder brami 
^aggiungmemiyfe puoi : pajiortilajjo . 

SCENA OTTAVA 

r- 

Corifeno, Filodoce,e Oppiccv 

Cor. Hauete ancor finito-tardi accorto 
Mi fon y di certo cofìui ci bà traditi « 

4^4 dentro non fi vede altro che l' ombre 
D’ambi dui noi>c’l poltrone è fparito. 

£ fai che non pareuala vecchiezza* 

Filo. Tenete a mente che quefi’effer dtue 
Vn ladro jchc ho piu volte da mio padre 
Sentito ricordar , chà nome Cacto . . > 

Cor. Lo vuò feguirper far eh’ egli vi renda 
La catena chci ghiotto ha uia portata* 

Filo. É 1 tempo pC) fo;per che in tante forme 
Si muta ti giorno, e quando penfarete 
Effer fuor de’Juo lacci,non penfando , 

Vi darete dentro effi di bel tiuouo , • ’ \ 

, £ però non voliate pigliar cura 
Di più cercarlo: ma dee co mio Tadre • . 
Ch'il tutto meglio ci potrà chiarire. 

0 pp. Figlia che fai y cht è quello Taftoreì 
Gioue vi faccia lieto. Co. e ancor voi \ 

Filo. Quefto padre mio car, per. q uel ch'iovedo , 
É vn Tajicr venuto d’altre parti > % 

. Ornato 
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* • , Ornato di coftumi, e gentilezza, 

Gratiof o , cortefe,oneflo,e bello . ó 

Cor. Tenferò che fia ver, poi che lo dica 
Vna di co fi retto y e belgiuditio : 

Ma quando fieno in me cotante parti 
M i manca il meglio , che farebbe eh ’ io ^ 
Fuffc più nell' amare auuenturato. 

Opp. T^ejfuno in queflo mondo può chiamar fi j 
An^imorte felice intieramente. 

Ancor io di mia forte ho da dolermi * 

Che per troppo voler viuope bofehi 
Tur patientia poi eh ’ altro non puojfl. 

Filo . Tadre voi nonfapete:adejfo adejfo 
Ambi.due noi flati fiam qui robbati , 

E credo , che fia flato il ladro Cacco. 

Opp. E che vi ha tolto. F. à me la mìa catena 
D’oro, & à queflo vna tar^a d’argento. 

Opp . E* flato al certo lui,ben ch’io mi penfo, 

Ch’ in Arcadia cifiandi molti Cacchi* 
Oggi la robba è troppo defiata , , 

Efdfì pensa à quella notte e giorno f 
Ter farla fua, & fia di chi Ci voglia. 

S'è prefo il tor l’altrui per cofa bonefla 9 
Ancor che fpeffo dia nella giuflitia > 
Qualche pouer paflor per torre vnagnio « 
v Ma quei che uanrobbado i branchi interi 
S on buoni e belli , che fan trottar modo 
Che di tal fatto puniti non fono . 

Cor. Gioite di lor fallir gli dar a 7 merco } 

P 4 Tos ' 
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Tos morte, poi eh’ in terra hanno i contenti . 

Opi. Ci è oggi pochi che peniino à quejlo 
Ma lajciamol andarlo vò partirmi , 
doletemi dir nulla ? C. no pregare 
■Che vi degnate fol di commandarmi. 

Opi . Gran merce del fauor: fe vuoi volete- 
Degnami di venire al nofìro albergo 
Totremo in carità far co lattone. . 

Cor. Io vi ringratio di fi grata offerta , 

Mudate in pace :& io refto ne mie, • 

Soliti gran penfier , merce d'Mmiore. 

Opi. Vien Filodoce, rimanete in pace . 

. , 0 ’ * f f y 

X 

SCENA NONA 
!■■■■• Corifene Colo . 1 ' 

. .. . , t r ’ , ,* % /. v . Vi 

• **M M , . * . b jx ' 4 '* ■ ‘ * «• * t 1 * 1 

Cor. H or poi chiaro conofcer Corifeno } 

. Quanto contrario ti fi moflri Mmore 
In queflo tuo defìr fi repentino , 

Già che pareua,ch‘a la bella Tyinfa 
Si cominciaffe quafi à liquefare 
Quello adamantin cuor , la forte fece 
Giognier quel vecchio ladro, poi coflui , 
Che feco l’hà menatale per quefìo 
: abbandonar mi vuò per che in vn punto 

S > hà talhor quel che mai non s*è penfato • 
Ma lafctami partir, decco il Pillano , 

Che pi ima fu cagion di mio languire . 

--A..* SC E- 


\ATTO SECONDO 

SCENA DECIMA 



Stornello > c Cacco . 

... f N 

Sto. iAh s’io poflò trouar queHo furbaccio 
Vifo di boia impiccato cauegga. 

Con quella fp ada lo vò buca rare • 

Da band a banda come vna porchetta. 

Vo che gl' impari à robbare e muntegli , 

Come m’incontro in efio vò far villa 
Di non faper chi fia con cheììo laccio 
Lo vò legar di poi pigliarli igheri, 

E farmi addoppio render il mantello. 

Ma d ecco di caioltre vn galeiotto 
Vare vn Turcaccio s’egli haueffe l’arco j 
Mi farebbe patir, ma non ha l'arme, 
logli vò domandar fe per difgratia 
Ha rincontrato Cacco. huomo da bene ■ 

Hauete à forte rincontrato vn vecchio 
-* Con vn mantello che m’bà rubbato or ora ì 
Cac. Se non è quel che ma tolto vna vefìa. 

Che la portano al tempio àpr fintare 
lAl facerdote di Van nofìro Dio 
Ter vn voto da me fatto, e m’bà tolto 
Vn arco Sorian con un carcaffo 
Tiend' affai frÌ7£c,e vna Scimitarra 
Damafchina,cl/in ver vale vntejoro m 
Sto. C osi gli poffa venir la rouella 
Come glih flato lui ;ò mane ornale 

Ch’io * oi \\ li 
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Ch'io non fon foloiin che mòri ci colfe't 
Cac. Mi diede a creder duo milia bugie . 

F mi fece leuar l'arme da canto , 

Et io vederidot vecchio, non temeuo. 

Ma in vn punto mi [enti mancare . ... * 

ìl terrea f otto e mi trouai fe folto 
Qua fi può dir fi entro iena cupa f offa. 

Che con diffcultà ne fono vfcito. 

Sto . Gl"e bene fiata bella in fede mia » 

Voi. ci. refi afte pu reiò glie l gran trifio. 

. , V oliam cercarlo: C. s'hauejjì e tuo panni » 
Io lo vorrò trottare in tutti i modi , 

Ma par che tu ti ridi di mie fatti ì 
Sto. Io me ne rìdo ,per che non fon [alo 
>A ejfer goffo :ma ditemi vnpoco r 
C he penfarefti comic panni farei 
Cac. Gabarè lui;perche glie qui non lungi* 

, E mi darebbe il cuor di ritrouarlo , . 

C h'effendo co' tuo panni , penfaria 
: . Ch’io fitffè tu,e verrebbe di nouo 

JL cercar di robarmi , & io potrei ^ 

. Torli le mani àdoffo e poi legarlo* <•> 

E chiamar te , che mi verrefli appreffn 
E trambi due potremmo vendicarci. 

Sto. indiamolo à cercar voi dite il vero. 
Efapete ho mechi cheììa funcella , 

C he dian%i legò me fé lo pigliamo 
V ò che noi lo meniam per tutt [Arcadia. \ 
Corpe fifa Foine,lupi } e golpi. 

Che 
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Che bufcar erri del caducarne otta. 

Che potrem fare vn patio fmifurato . 

Ecco el capello, eccoti el fambantarco . 

» f Spogliateti ancor voi e facciam prefio 
Trima, che fugga,oqueflotrecciolaccio 
Hà fatto el nodo hauretl’vn buon coltello f 
Cac. Kfpnbifogna tagliar lo, perche poi . 

7ipn potrebbe fertir.S. voi ditei vero. 

Farò con fognie, comincia allentarfi : 

Ve chetifciolfiyò cappita,che fate * 
c O chef a [ara bella.C. mi comprouo 

Se quefla funicella farà forte 
A* legar lui sà forte lo t rotiamo . 

Sto. Voi dite el ver degate à modo votlro . 

Cac. Lafcia pur fare à meimir afe puoi 
Sciorti per neflun modo: tu ci fei 
Sto. A uoler romper quetìo allegac ciato. 

Orfu feiogliete andiamolo à trottare . 

Cac. Bg farai pur cojì finche qualcuno 

T.i, venga à fcior,ne cercar di trouarmi , 

Se già non brami ch'io ti lafci ignudo. 

Sto. Che vuò la burla, o pur dichi da verdi 
Cac. Adeffo lo uedrai rctìa cb’t uado . 

<1 • *' ' *| ' ‘ * _ * •,«/ 

SCENA VNDECIMA 

Stornello , c Mufacchio. 

Sto Or Tho riconofciuto al certo certo . 

; ri Coflw 


i 


( 
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Coflui è Cucco, che trafmiturato ^ 

Si far àcori che panni per fer puccio. 

O s a forte non’ capita ni/funp; 

Son atto à ftar hi che fio modo vnpejgp , 
Che m'hà legato per in fino à pici . 

0 ijon fiato manigoldo bene y 
Ebalordaccio: che fi chiù fon patto •' 

J)i calche Lupo;poi che mha condotto. 

Chi non mi poffo ruticar omelie v 

Ora farà contenta Filadoce 

Che non hard più impacciò da Stornello > 

Ora fa rà contento Cuorinfeno , 

Che non gli guafiarònijfundifegno; ■ 

Ter che ff muoio rìon gli darò impaccio . 
Emi fa mal morir, ma più mi duole ■ '■> 
Morir ft vaccio,giouarie galante . 

Ohimè ch'io non poffo ftar più ritto : -‘1 

Mi vo porre àfeder thè sló morijji 
lo non vorrei però rompere el collo > 
Quando i cadeffi ponchi fujfi morto . 
jl chefto modo morirò di fame 
Con le braccia legate e fenza pane • 

Sento chincioltre non sò chi parlare > 

E non veggio niffuno. St. ò pouerello 
Morrò nel fior de la mia giouinezga 
Senza laggar di me mffunarrede 
0 babbo mio, chi ti darà la nuoua 
Ve la mia morte.M.mipar di fentire 
Stornei > che fi lamentac elo certo . 

Storncl, 
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S tornei, che fai,chi t'hà coft legato ì 
Sto . Cacco fecondo me.M. può fare il mondo \ 
Sto. El pu ò fare el mondato :eh fratellino 
Scioglimi prefio, che fui benedetto . 

Mu. lo fon contento per fer ballorano , 

Che. lui haueua allegacciato bene. 

In che mò t'hà legato cofi fodo ? \z 

Sto. Ti dirò, venne è non lo conofceuo . .-v;. 
Ter eh’ egli sera da Turco veftito 
E mi diffe che Cacco gl haute tolto ' 

Molte bagagUe,ma gli daua el core 
Di trouarlo e pigliarlo, s’ io gli dauo 
Tutti i mie panni, enchel mentre che io 
Mi cauauo e cal%pn mi mejìe al collo 
Quella funcella,e mi laggai legare , 
Terche mi diffe che fi comprouaua 
Se ia fune era [oda per tenere 
Cacco cafo che lui lo ritrouaffe 9 V. 
£ per quello laggai cofi legarmi . 

Mu. E tomet’bebbe allegacciato bene , 

E doue portar via tutti e tuo panni, 

O che voleui far di tante cofe % 

Che varca? è già fora di merenda - ‘ 7 

StQ. L’haueuo prejò, che s'io lo trouauo , 

Lo voleuo ammainare c poi fuggirmi b 
. C affu fo al poggio. M u.l'haueui traf :orfa 
Calantemente: ma per tuo feiagura 
In cambio mogniar lui fe fiato monto . 

Sto. Dico difmonto, perche poco fa 
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Mi tolfeda la fonte el capparone. 

Mu. L'hà tolto à me ancor : ma io non voglia 
Tu ricercarlo, che non mi facejfe 
Rimaner in camicia come tene . 

E pare à ponto chefìa làd'Mgotto , ■< ' 
Quando fi tribbia à vederti così. 

Sto. V uò tu altro , che'l caldo non m'auawga. 

Mu. Qrfuandiam: potremo in tanto bere • 

Di quel tuo mollo buono e fai ho fete, 

C he credo ch’i berò per tre Franciofi. 

Sto. 0 non pcnfar tthauere anbrìacarti v • 

Ma ben ti vo infegriare vn bel fegreto. 
i} Che non fa male cl via :b eie ben prima 
Vna buona tirata (inacqua frefca 
Qui alla font è: fai queHo fegreto 
Me lo infegno vn Todefco vna volta 
Dicendo che non laga embriacare. 

Mu. Io ho paura che teflo fegreto ' - v 
TV on lo trouajfe qualche vn di coloro, 
l he vanno vieto à te fìe fottiglie 7 ?e' , 
indiarne pur :tu non mi ci corrai, 

Ha rei beuto manco al tuo balire 

Sto . ' Lo diceuo per bene.Mu.eti fi crede. > 

Vuo ber del vin, quando nepoffo hauere. 

Sto . indiarne pur , che diacin farà mai 
v Vn boccalme ne caua.M.e forfè due • 

Ho manicato flaman del mcncifìio 
Cotto fotto la bragia, era falato » 

Che panna la rabbia veramente . r v 
* * sAndian : 
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Sto . Mndian: chi dietro retta ferri l*ufcio. 
Mu, E chi non vuol ferrar lagghil aperto . 

line del fecondo atto . 


\\ 


INTERMEDIO 

Del terzo atto. 


Cupido , e tre Ninfe. v 

I V non riuedo il Caprio , nè 
piu veggio 

i^effunde miei compagni: e 
per veutura 

50 fianco sì, cb'in pieflar piunonpoflo 
Tofar mi vò vicino à quefio fonte , 

i .In fin la caccia è pur piaceuol cofa , 

, E dentro in ver ci è molte belle parti 
D’bonor di fpaffoj et efercitio fano. 

• E per contrario in feguitar dimore 

51 troua sdegni, irej furore , e morte y i 

E fi confuma l’huomo à parte à parte . 

Senza goder già mai pien di tormenti 

E ui fi perde honoi\ robba,alma y e vita , 
i Ma ben fon rifilato , che mai Donna \ , 

Si vanti di godermi^ viuer voglio . 

Libero fuor de gli amorofi lacci . 

Ho intefo dir, ci) in Donna non fi truoua 
kj • Fedejiè menfimc^a ?) cle piu fino 

v ^ ' E diaci, ò 



o 
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Fallaci, finte,vcgliorofe,e vane, 
Echefcminain Mar chi fu e [peran^e 
In efie frmda:onde fonrifoluto 
Filler lungi da lor lìbero e fiiolto , 

Fra’l viaggio,? affanno, e la fiagione 
Muoio di fete % onde fia ben di trarla 
M. quello fonte , e poi pofa mi alquanto 
JL la dote' ombra in q nette frefche erbette. 
Ma chi vedo qua dentro al certo fia, 

Et è qualche Jgappea,chabitar deue 
jslel fonte, ò altro affai piu diuin nume: 
•pofeia che regna in lei tanta bellezza. 

, *p or girne vn pò la mano, jihme s' afe onde. 

Deb non t‘ a feonder perch’io non fon fera 
Silueflre,cbe di met'habbi a dolere. 
"Baciami al mcn la maniche cofa è quetta ì 
Da me safeonde , come à lei mappreffo 
Quett’è’l contrario delle tante Kftnfe , 
Ch'ogaor menan per me dogliofa vita 
Ter non voler fentirlor duoli e pianti. 

Cup. Ben ti penfaui ingrato, e fuggii iuo 
J^on ejffer di me giunto, adeffo voglio 
Far di tante infelici ajpra vendetta . 

E polche fpreggi mio diuin potere-. 

Foglio cheproui vn mal fenga rimedio, 

E r'bami fol l'imagin di tette fio , 

E fia tua crudeltà d'ef empio à quelle 
. y Ingrate efuggitiue de miei ttrali , 

nonne non già, ma ftluettfQrfe , e Tigr'b 

Che 
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Che tengati per virtù donar la morte 
*4 gli infelici è miferelli amanti . 

Partito Cupido , Narcifo fegue la 
preferite fettina • 

'Har . Or chiar conofco eh* il leggiadro vifo, 
Che dentro al chiaro , & amorofo fonte 
Peggio rinuerberar nelle bell' acque* 
jtltro,che'l mio non è, fe bene vn fole 
Jl me fol par merci del crudo amore > 

E della mia fatai peruerfa Stella 
Che benguidommi oggi co fi mìa Stella 
r jl far ch'io vede fs oggi queflo vifo , 

oi chi già tante hanno portato amore: 
liccio de Lumi miei faceffi vn fonte. 

V ie più poffo dolermi ancor del fole 
Che mi fe defiofo à ber tal acque . 

Fi prego chiare, frefche^elucid' acque. 
Voi che mhà guidai oggi la mia Stella 
Ver la virtù che vi dà fu quel Sole , 
Voich' amante fon io fol del mio vifo , 
Vregate Gioue che mi cangi in fonte , 
xAccio finifea cofi vano amore. 

Egli è ben ver , ch'io t’bò fchemitò amore 
E ci) à molte ho già fatto verfar tacque 
De chiari lumi lor facendo vn fonte . 

M a non così com oggi vuol mia Stella 
ChemifàdefiareU proprio vifo » 

‘:v ■ ; i £ Faceti- 
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F acendomel parere vn chiaro fòle . 
linieri tu chiaro c lampeggiante fole , * 

Se ben i fitfà infelice nel tuo amore > 

* Js[on però t'inuaghifli del tuo vifo 1 
E ft Laur diuenne p reffo all’ a eque 
^ La bella isfinfa tua , benigna Stella 

Ts^on ti fece amar l’ombra drento vn fonte> 
Ma io che quanto più mi f entro al fonte 
Tiu vedo quel che mi raffembra vn Sole 
Che parer mi douria picchia Stella 
E fon forato fol merce dì \Amore , 
Mirando quando fon tranquille ì acque 
jlmar di van penjiero el proprio vifo . 

; sfarne ch’io ferito il vifo farfi vn fonte 

Ter l’ acque e più quafmon vedo il foie, 
dimore io moro ò mia crudele Stella, 

E qui cade c (libito appare vn fiore, 

& in vn teppo tre Ninfe. x 

Tri Hofentito forelle gran lamento, 

Et invn punto ho vifo cader morto 
< Il bel T^arcifo a pie di quefìo fonte. 

Ma fi ben miro fio non ci vedo il vag0 9 
E gentil corpo fuo farà fparito, 

' E da Gioue locato sii nel Cielo 
Frale più chiare e rilucenti Stelle . 

Sec. Temo ch'egli nonfia cangiato in Fiore , 

£ che fia qucflo qui che Fior fi bello 

^ Quitti 
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Qhiui non mi ricordo bauer più vifio . 

Ter, Sara quel che t udiri, è de(]o certo. 

0 bel T^arcifo bora cono/có quello 
Chefia la gran beltà finiti al fiore " 

Che nel mattino è frefco,e rugiadofó, 

E la fera diuien debilo e frale . 

Tri. Qui fi d eue fpecchiar ciaf cuna D orna 
%A non lafciar paffar la giouine^ga 
lnvanpofcia che piu corti è paffata, 
r HP n ritorna , & in vece a quella viene 
La vecchiezza che porta il pentimento . 

Sec, xAndiam forclle a raccontare il cajo 
In audito alle compagne nofìre 
Facendo lor faper laprejla morti ? 

Defin felice pianta di Ceffo . 

Ter. Si che potren tornar di compagnia 
A. fare a torno à fi bel. Fiore vn ballo , 

"Piangendo il cafofuo di pietà degno , 

Fine del terzo intermedio. 
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SCENA PRIMA. 

Egeria Donna Seluaggia. 

Eh quando mai f afflitte mie 
miferie 

Haueranfine y e quando ver - 
r ai morte 

E 2 ter* 
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A terminar l’angofciofa mia pena 
Col dolor , chcfentio confidro quanti ' 
Dolor che [ente la vegjvfa Eudora , 

E Cirene gratiofa fua forella. 

Eudora pianger db’ l’amato figlio , 

E Cirene la figlia defiata. 

Openfa i padri quando haranno in tutto 
Fermo ilor matrimoni , eebefapranno 
De’pa rti di lor fpofee non de’ frutti, 

E che certi faran eh* ambi fien per fi 
Ter la perdita mia mi rendo certa 
Che fatto hauran cercar per ogni intorno 
Con diligentia, ne' vicini regni 
Laconio, A cheo, Corinto, Argo , Melfenio 
Elide, Arcadia, ouc ridutta fono 
A 1 far dcll’error mio la penitentia. 

Era meglio affai più ebai crudel Orfo 
Data mi fuffe in preda , che lafciarm 
T or c ome feci i tanto amati figli , 

E non faper da chi, che Gioue folo 
Deue faper don ai prefente fono; j\ 

Se più fon vini, efe fon viui forfè 
Viuono fchiauiin mand'huomo,che deue 
Effer da men di lor di gr ado ,e nome ; 

Che miferi faper non dien chi fieno 
I cari Tadri,ele Pggal lor Madri, , . 
Tsfei lor nomi, ni patria , e forfè Manno 
. A feruitio di gente infime e b affa. 

Ma lafciami partir ìdeccQ vn V diano 

Aedo 
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liccio non mi volefse rattenere 


SCENA SECONAD 

y 

Stornello fola 


Sto- ifcio, gatti ,arri viajira beflìaccia. * 
fiipnfo fe l’hò j entità, che fauella. 

- ■ lo l'hòvifìa più volte, nè pigliare 
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y ikfdi bò poffuto fi L rutta figura . 
lavò pensando che fila qualche beffi* 
'filata d’QrfOidi Lupo, ^ fino, ò Catte. 
Di Becco non può effer chele corna 
*fi(on gli hò vedutola quelchc fi voglia 
Citò vna befiia molto contrafatta . 
lo vò Veder s’appofiar la poreffi 
E pigliarla con lacci vn altra volta 
Laggami ire à veder du là fi ficca . 

'scena terza 

Oritia > Filodoce, e Mufacchio , 


Or. S'io non sò fuor di me quelli Stornello » 
Che ne va molto infuria ; i vò penfando 
Che vada a qualche cofa d' importanza. 

0 quanto caro baurei faper s’amato 
Sìa punto il mìo Tafìorda Filodoce: 

Ma perche dico mio quel ch'io fua fono ? 
0 maladetta e f alfa gelofia 


£ i 


Tu 
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Tu pur fella cagioti, ch'amando ftafji. 
Sempre inpenfieri,c timorofe pene 
•C 7 *p(bp oco 'p uo g‘ l ft?? nicana gioia ^ Z 
Ma dece o Filodocè intender voglio 
Da lei fe ritma punto C orifeno 
Filodocè mia cara due ne vai ' - £.1 V..1 
Co fi p e nfio fa conturbato ciglio) 

Filo . Mofira il ciglio il pefier c’hò detroal pet~ 
Tofcia che negar mal già mai fi puòte (to 9 
■ Laforga di quel foco , che ne toglie 
% jfi noi la tanto amata libertade 
Orit. Dimmi farefii mai d' amor finita* ;( v 
Filo . Porga mi è di tenere in quefia palma . 

Il mal per procurar la medicina , ^ 

E tanto piu à chi può mitigarlo. 

10 amo e vino infoco ardente amando 
Vn leggiadro Tafior, qual per ria forte 
In altra isjjnfa il fiuo penfit er ha volto . 

E per quel ch’intcfo ho egli pati fee 

Ter te crudele ,e dotorofapena. 

Orit. Sarebbe , quel che bramila forte jlminta. 
Filo. jLminta è quel crudcl,cbefi mi [pregia 3 
F fugge accio non gli diuengajpofia . 

Orit. Filodocè mia cara fia pur certa , 

C he semini a amarne fi perde il tempo , 
Et poi chai palefato come amica 

11 tuofegreto à me , vò pale fare 

* Il mio à te, che mi pania far torto 
*All' amiatia noftra s’io cclajfi 
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quel, ch'io non deuo celar piu r 
c ; Gtiever cti ^minta,come hai detto , marna 
* Et io non amo lui,percbe fon prefa 

Dell' amor d'un patì or cb'm qu fio giorno . 
L'ho vijloc fi domanda c orifeno . 

Filo, Que/io tal C orifeno m'hà ricer ca 

Dì matrimonio per quel, ch'io conofco , 

Egli viite per me tutto dolente . 

Ma tu puoi sìar ficur ^perche io 
,^ e ^ cn ^’ animo è grande , bò picchi core 9 

/ b ^ dentro ci può ilare altri che Mminta» 

Orit, Tum hai forella confolata tutta , 

Et bardato vigore a la [per anca 
« Che fempre non fiati mal oue fi pone. 

Filo, 1 bò penfat Oritia à vno inganno ^ 

Che feli patria far, tal ch'ambi due 
Cifpofcricn contr'ogni voglia loro • 

Orit, tifarle cofe come fi fuol dire , 

Forcatamente nonpar che {Ha bene , 

3 E come potrò mai amare ^ tmìnta 
Ter forca s'in altrui pofl'hò il pensiero) 
Filo, lo ti diròìperdendo la fperan%a . e 

Deli altra, gli farebbe forca amare 

La cara fpofa , maffime che noi 
Fncaldiffimo amor gli porteremo. 

Mii. Buondipatrona,baondi Filadoce. 

Che fate chi fingerne donne, e donne 
T{on pofion far lagor, che bene ftia,. * 

Col morta folo non fi fà fauore , 

*'• £ 4 Efregan * 
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E fregandola pietra coti la pietra * 

?/. . . 'pocbin fuoco fi fà. 0.tu vuoi Mufacchio 
Ch'altri giuochi con té di baronate . 

Mu. Tanto bramale voi dell' altre cofe , 

Corrilo le baflonateforfc forfè 
Tqon v andar cfie cosi lamentando , 

Cerrihò fentito poco fà mefchine . 

Elio. 0 che ci puoi hauer fentito direi 
Mu. HÒfentito y che fece innamorate 

Di Sminta e Cuorinfeno ho ben faputo 3 
^ Chi fon flato à fentirui vn buon prugnolo. 

Ma fe uolete fargli vna malia y 
E mi dal cuor che vi corriran dietro 
Ter turi Arcadia a lor marcio difpetto. 
Or. Quel che diceuo io nonvo confentire 
A tal poltronerie , e vò fper are 
In Gioue che sa far di belle cofe . 

E’ qucfto quello inganno , che voleui 
V farli FilodoceìFit. nò,voleuo 
Che mojlraffe fingendo amare Aminta 
Et io fingcjji d'amar Corifeno. 

Mu. ipn accadrebbe anfringiare infognami , 

Terche vo altre Donne la più parte 
Jnfringet e d'amar molti ama dori. 

Ter poierui cauar le voflre voglie , 

E quando poi vele fete cauat e. 

Voi ci bau et e stoppati tutti quanti, 
filo. Tsfpn li am tutte così. Mu poche ò niffnrut 
Si trouafcbiette di vo' altre Donne ; 

, Terchc 
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1 ** Terche ci amate d'intere fio piene, 

0 uer per ejjer pigliate per moglie. 

Or. Gl'huomini fon ch'aman per ìnterejfo . 

Mu. Starna noi ci lagbiamo ancor del pelo » 

E oltre al tempo perfo anco la robba. 

Filo. Vn fritto ha fempre gattini penfieri. 

Mu. E però voi, che jete poco buone 

Sempre penfate àmal.Ori, tu vuoi Mufac - 
Ch'io proni quello dardo: eie alone (cbio, 

Mu. Ho tocco troppo el viuo,v adirate . 
lo fiorò cheto , fapete burlauo 
Co uoflri fatti : feguite di dire 
Doppò l'onfringiar quel che far uoleui. 

Filo. Tu dici il ner:uoleuo,ch' una fera 

Quando , che fufiefeur , che ciafcheduna 
Si cambiaffc i fuo panni, tu pigliajfe 

1 miei, & io i tuoi: e poi lafciarfi 

Spofar in fatto,di poi difcoprirli < *: 

Tutto l'inganno, tal che nonpojfendo 
jl dietro ritornar le cofe fatte j 
k ; • Imor eh' à nullo amato amar perdona » 

Gli potna rimutar lor fantafia , 

Et amar, chi lor ama, poi che l'altra ' - 

■ ^fd altri faria data. M. do furbetta 

Tarti che l' babbi penfhta fittile} 

Or. T{on l'hai penfata r/iale io uòpenfarci, 

E forfè forfè mi nfoluerò , 
jLndianne à fpaffo à finir queflo giorno, 

E mentre parlerem'Jopra tal fatto. 

Mu - 
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Mufac ch'io, andìanne; ecco di qua Stornello 
Voliamoli far motto. M.lagghianl' ire 
E ci terrebbe tutt il giorno à bada. . ^ 

Filo.. E non ci bà vìjle ita molto penfofo. 

Mu. Debbe penfare à Cucco che duo volte 
L'ha robbathoggi el trillo ladronaccio* 

x S C E N A Q^V AUT A 1 
Stornello, e Aminta, - 

t \\z ' ; 7 V‘ '»( 

JYo. *3V(on la ringiogniarebbe elfonnabiffb. 

Si uà correndo quella brutta frega 
Eli è entrata drento vna cauerna , - 

\ Ctìi credo veramentete.cht la fia 

Qualche bucacela che vadia all'Inferno. 
Vadi al bordello io non vò più feguirla 
Che non vò per cercare i fatti d'altri 
Laggarc far e mie'hio ho penfato 
Trottare ^ ifminta e dirli cb’el pallore 
IniigellifceOricia, e però ella 
Tlpn li da occhio , e non lo vuol fruire. 
Toifarò dire all'altro come Mfminta 
Comanda à Filodoce che nel ' miri: 

Ma che lo faccia morir di dolore , 

Evo far tanto che faccian queflione > > 

Mccioche al mcn mi fi leni dinanzi 
, • . Quefio appoipfo fe Smùnta gammata , 
E'.moygoel direte segt armala Mfininta, 

Bi- 
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Bìfognatà che fi parta d’ Arcadia * , 

*Per fi curar fi da gli altri paflori , 

O ucramentrmorran tutta due , 

£ co/r farò fuor d’ ogni fofpetto. 

1.1 far tal cofe non vuol dbcauelle , 

' Che sufi far cofi per tutto el mondo 

Metter le gjppeefol commetter male 
Ma bene e mal chi facci non ci pcnfo y 
V ogfio accomodar me per fer Lutino y 
Chedecco A ' [minta , co fa ricordata 4 
Spefo è mandàta,buon di, come fiate ì 
•Am. Come che piace allacrudel Qritia. 

Sto. Dite pur come piace à quel paftore, 

C he lagaueggia , e ch’ella ne (la male. 

Am. Comiche dicitcbe pafìore b que(lo> 

Ho intefo non so cbe.S.quc(ìa carota 

Truoua follo il terreno. A. io non (intendo. 

Sto. Dico che cerca mandami al terreno \ 

0 per dirla più chiara [otto terra. 

Quel Cuorinfenohà commcffò à Oritia , 

Che non vi miri , e perch’ella vi vuole 
1 F” tal miccia di ùen y per tal fofpetto 
H o intefo che lui cerca d' ammalami. 

Am. M'ingegnarò non mi troni fprouiflo . 

Sto. S io fufji in noi mi leuarei ben prima 

Accio non mi trouaff e fproueduto x 

Chi* prima affalta ho pur [entità dire » * 

Ch’egli hd fempre duo tergi di vantaggio. 

Am* Con lui non vò uantaggiima ben voglio , 

' Come r ” 
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Carmelo trotto chiamar quello fatto . 
Stornello re(la,cb’ìo lo uà cercare. 

Sto. Fate al primo di fatti e non parole, 

E iouoglirea cercar la mie manza 
Chegthà ire bore Q piu ch’io non l’ho rifa* 
Ècco qua uno 7 io non uorre che fujfe 
Cucco, che mi rob^ffe di bel nono . 


SCENA QVINTA 

• • 

Cacco, c Opico . • - .1 

Cac. S’io pongo berle in quefia taiga cura, 
Cie drente l'arme del Re de Corinti , 

Dal quale io mi ritrouo effer bandito * 
k Come può efler capitata in mano 
Di tal pajloreìio uò tteder sa forte 
Qualch’uno haucjfe il palagio regale 
Èpbbato in qualche inodore sio potè fi 
Con le mie man pigliare un ftmil ladro ; 
Lo darei nelle man del I{e:di poi 
Gli chiederei del mio fallir perdono , 

E certi fimo s ò ch'io i franerei 
E ancor eh* in Arcadia in la mia grotta 
Io fta copiofo di tutte le cofe: 

' l^pn refi anch’io non brami di tornare 

Tacila diletta e tanto amata patria. 
Sempre le cofe che fon di uietate 
’ ’ * • Si 
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Sifolgan bramar più: tanto più quando 
, ' alcuno è uietato il proprio nido . 

Ecco un ueccbio pajìor: burlar lo uoglio 
. . In cofafi il , ch’io p enfi cf/appetifca . 
Tafìor fe'l Ciel ti fila benigno fempre , 
Dimmi per cortefia, che uai cercando* 
Opp. Cerco un afiuto , infoiente ladro > 

C ha tolto a la mia figlia una catena 
D oropoch ore fon con falfo inganno. 

C ac. Credo faper chi Ubi perche l’hò uà fio 
Toco ha mentre beieua à una fonte. 

Opp. quella fonte robbò la mie figlia 

Cac. Lo mirai n uno ftante y e nel partire 
Gli cadde quella tagga,per laprefcia. 
Ho apponto con e/fa un pò beuuto 
Del uin eh e ho drcnto in quefia barletta. 
Opp. 'ìfionnepotreieficr accomodato 
jLncor io dì una taga, che per fete 
*Kon pofsò 'appena efplicar le parole ? 
Cac. D altro che queflo iti uorrei feruire 

Che quefio e nulla. Op. e a me farci molto, 
Toi che fi nel bifogno fon fruito. 
L'hauete piena troppo % uoi uolete 
Fareilferuigio a doppio: è un buon nino, 
M’hà fatto ritornare ogni uigore. 

Cac. Ditemi un po per qual cagion cercate 
Colui che robat bà la uoflra figlia > 

Opp. Io lo cercauoyper ueder che lui 

Gli rendette il mal tolto in tutti i modi. 

Io 
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Cac. Io nò penfando,che fta tempo perfo 
Ter che , chi toglie ^on reflituifce 
Se già non glie ne fitjfc fatto for^à . 
Opp. Ter for^a die etto io. C. guardate elicgli 
H on r °bbi voi che degi altri ciba colto 
Opp. Jqon corrà mecche non trouarà donne . 
Cac . Tjon dite quello che glie fi ajluto 
Che gabbarebbe altra gólpe che voi. 
T^on direte cofi forfè fia fera 
Opp. Ditemi vn pò conofcetelo à forte* 

Cac . Gioue il voleffe troppo farei fauio. 

Batta ben ciò io conofco i vitti fuoi . 

Opp. C he cofa è quejìaì io non pojfo tenermi 
In pie per vn gran fonno 3 cbe venuto 
M'e da un poco in q uà: che vorrà direi 
Queflo ì vn forno molto accidentale. 

Voi mi perdonarle fio vò diacere , 

Che gli occhi aperti più tener non pofso, 
Cac. Mentatcui prima , che fefuffe 

Qualche accidente , non vi facci male. 
Opp. Tiacciaui d! allentarmi in cortefea 
Ch'io non pojfo preualermi punto. 

Cac. Giacete pur ch'io v'allentarò troppo , 

E a mal voftro grado, de le volpi 
Vecchie fi pigliane che ci farai, 

Che fi l'attuto faceta pur bora . 

Quejlo veft ito farà buon per quando 
Mi vorrò traueflir , per robbar altri 
• Lafciamen’ir decco quel de la targa. 
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Io cfo /«/ trìhauejfe vifio 

Bgbbar queH'altro } e mi riconofceffe. 


SCENA SEST A 
Corifeno , Mufacchio , Filodoce, 

Oritia > Stornello , Aminta > 

' Opico,Cacco,e Egeria . 

Cor . C OTwe po/rVo fuor di fperan'ga, 

Lungi da la mia putriate fe non fufje 
Ch'io feci colaTion con quel Va fiore, 

C he mi dè quegli pannilo veramente 
*HP n so come hoggi mi fi fuffe andata . 
Come midg nel padre di mie diua; 

' Scoprirgli voglio il tutto adirli ch'io 
Bramo la figlia per mia cara fpofa. 
Talché certo mi rendo , che sei ( ente 
T)i chi fon figlio, mio giunto penfiero 
xAdempirkjna s io non so in errore 
JEccol qua che dormendo è mejo fpolto 
' Lo vò chiamar, pafior non dormir tanto . 

Iljolfi tufa già nell'Occidente . 

* 0 dorme graue,quefio non è forno 
Ter quel ch'io veder pojfo naturale , 

10 vò chiarirmi fe fuffe allopìato 

Da qualchunper robbarlo , quefia pietra 

11 tutto mi dirà come lo tocco > 
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eh? fra molte uirtit eh 1 in lei fi troua 
Giona alti allop lamenti , & infinite 
jllcre forti di magic he fatture. 

Era al certo allop iato: egli comincia 
Subito ch'io l'hò tocca a rifentirfi . 

Opp. *Ahime che unol direi io fon fpogliato . 
jll certo quel che dianzi mi die bere , 

Era quel triflo e federato Cqcco. 

Cor . E 1 flato al certo, io ubò trouato quiui 
Spolto dormendo e ubo de fio di fonno 
Si graue ch’io penfai che fojfi morto. 

Ma fe ni diede ber quell' infoi ente 
Deuejie ber qualche allopiato nino 
Opp. Deue efjeruer, perche di fatto c'hcbfi 
Beuutoji fonno mi uirft di modo, 
Chebifognò ch’io mi ponevi interra : 

Onde con tutta il core io ui ringratio 
D'hauer fatto da me partir tal fonno . 

Cor. fendete grafia alla uinù di quefla 
‘pietra che fcn%a. lei per fino a fera 
Voi baurefte dormitole non più. 

Mu . Taflor io ui cercano , e u duuert ifeo 

Ch* un huom'ui cerca folper ammaTgarui* 
Cor. Io non sò d'hauer fatto villania 

JL niffunmai chi [appi, è perche queflo ? 
Mu. E*un paflor,che uoi gli gatteggiate 
Vnafua manxa,edice che gli bauete 
Commejfo , cioè no*l miri, e però lui 
Uà contro à uoi fi terribil collera . 

Sara 
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Cor. Sarà di cafo tal mal informato ; l 

c Cbe je ben amo quella Filodoce, ' ^ 

£//<* waw ama me. quantunque io lami 
Con penfierfol di torta per ifpofa. 

Opp* \Auertifci figliuofche Filodoce . 

E' può dir fi mie figlia, è non puoi fare 
Senza me cofa alcuna. C. e con voi voglio 
yfar que megi,cbe fan dibifogno $ 

E! tanto piu me la concederete , 

« Quando faprete di chi figlio fono , : 

Che fol la piglio per farla Regina* 

Mu. Ó quanti fon di queHi fofeft ieri > ^ 

* Ch'ai primo di con d’éffer al paiefe 1 

^ Lontan da cafa fua Signori e Duchi . v 

£ poi vienti Vedendo la più parte ' 

Han come me guardato i pecoroni • 

Cor. Dotte fi può chiarir la veritade, * "3 
:/ T\lpn occorre cercar piu i teflimoni. * - 
Mu« Fate a mie fenno datel’à quale h uno , 

Chi delpaiefe.O.ella non vuol marito * , 

Mu. Le Donne non fon femprè dì un uolere ^ 

Se dicon vna cofa la mattina i 
La fera fon dì un altra fantafia. 

0 pp. La non h cofi Ilei s n ho fatto proud \3 

Tiù è più volte. Co. non ponete cura 
\AÌ dir di quello matto M.tene menti * 3 
Cot. Jlh infoiente gafligarti doglio 

Come tù meni. M. Ahimè cb’i fo morto, f 
È meta meglio laggarti ammazzare , 

' p E non -ì ^mon 
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E non ti dir couel di quel Taflore . .-.'j 

Cor. Sempre quelli villani han per vfan%a, 

: Star nel mentire , e poi fon gafìigatì 
Sptflofpeffo M.fi perche VÒ altri 
Sempre al bel primo, tn caricate altrui , 

• Tercbc voi fete ricchi e fagoriti . 
v Ma sio fujfi vn di Bs vorrei farfare 

Che di fatto che nafce vn contadino, 
t Fuffe il fecondo giorno abbottolatof 

Terchetoccqlfe a ricchi l' aggrappare f 
E guardar beflie per non fi morire , 

E durar le fadighe di no altri. 

Cor . Tu chiac chiari vnpò troppo: vai cercando 
Ch'io te ne dia dell' altre. 0. or su §la queto . 
J Wu. Mi quetarò : decco la mie Tadrona 
Cola voflra figliuola^ ci è Stornello. 

Cor. Ecco chimi pub far viuer contento . 

Elio. Oritia ecco mio padre, e citi Taflore » 

Che parlauamo dianzi '.amato padre , 

Che vuol dir che voi fete in modo taleì 
Opo. Cacco mi diede ber vino allopiato , 

E poi mi fpolfe nel modo , che vedi. 

Sto. Che ci fete ancor uoi reflato colto } 

Opp. Tu vedilo trouai ch'haueuo fete, 

E cofi mi gabbò. Mfo cb’è definì. 

Opp. Vnd ne paga tutte. S.egli è di quelli » 

Che fan robar che non fongafligati. 

Opp. Tant’b fe non veniua per ventura 
Qttefto paflorfio ero atto à dormire 
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M yu bel ponto fino à dimattina : ^ t 

i Ma ritorniamo à primi parlamenti, 

Ta/love è quefia la T^infa che brami 
Ter fpofa pigliar come mhai detto ? 

Cor. Quefia è colei , che mi può far felice 

Coltomi per ifpofo. S.ppouar accio . J 

Stornei che farà or de fatti tuoii 
Opp. s’ ella è contenta io per me mi contento. ; 

Or\t. Ohimè , che farai mefehina Oritia: 

Filo . Tadre mio charo io non vò maritarmi ?. 

Come hò detto piu volterò quando pure 
tomi rifolua : uà pigliare vr chic 
Sappi chi eglib.M. che tu fia benedetta 
Cofi mi fa pigliai chi del paefe . 

Sto. Forfè, che Ilei fi contenta di me . 

Mu. O l ti so dir che farebbe allogata 
0 parti che fi a carne da tuo denti * 

Sto. logli hò miglior di te Mufacchio : fai \ 

Ttionmifcafare in prefentia àia dama x 
Che noi faren quiflione.M.o folamente 
M fentir che fei comedi Stornello , 
ne f chiari fee chinchetu ti fei ? 

Opp , xAncor non la volete oggi finire i 
Sto. Egli è co/luì che vuol fempre fuilimi , 

En tutti quanti e modi.Mu.o tu ti vanti 
Che Filodpce volga pigliar tene , 

E laggar qui queflo paftor fi bello ? 

Filo. Ecco jLmìnta , che vien verfo di noi 
Molto turbato, queflo che vuol dire* 

F a T a fior w 
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\Am. Ta Hor chi tu ti fi a non ti conofco : * 

Ma per quanto comprendo, fci quel ch'io 
Vado cercando. C. già fcnfar nonpofò 
Ter quel che tu mi cerehie poi chefei 
V enntO'fì cerei ben carche ttiel diceffi i 
xAm. Ti cerco perche intendo, c hai comtneffo 
quella 7^infa,che nondeua amarmi. 
Cor. Taylor di queflo fei male informato 

Ch'io non ho che far nulla con fuo fatti. s 
Sto. La queflion jt farà fol di parole , 

Che le brigate non volgon morire, 
opp. Mmintaamerti, che non fa qualcb’uno % 
*• C' babbi commejfo mal per interejfo . 

%Am. 0 qui ho da moriremo lui mi dica 

Quel che gli hà detto conira l’honor mio. 
Cor . Vedo chai voglia voler far quiltione, - 
lo fon contento, cauar te la voglio . 
Deccomi pronto per moflrarti quanto 
■ • Habb’io ragione, e tà quant’ babbi U torto 
Or. * Taftor fermate cht non fa già bené 
Ter fi picchia cofadi non nulla 
Metter à riftio la robba e Vhonote . 
jtm. Doue ne va Vhonor.non deeguardarfi 
JL perieoi nefjun: mena le mani. 

Filo. Siate contenti fol per amor ncftro 
Tofare Vanne e diuenire amici . 

Mu. Che ti vengala rabbia laggai fare. 

Cor. ‘Ninfa vcTgofafe me non chiarine ■■ * 
Ter qncljche meco fi moftra /degnato* » 
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lo, i intendo far feco in tutt’i modi , v - \ 

Am. Ti fei vantato di tomi la vita. 

Ter eh’ io non ami quella gentil Ejinfa . 

Cor. E à tne pQCO fa quejlo Pillano 

Mi difie che cercaui dami morte . : 

Am, Io non lo niegoima per le parole. 

Che coflui qui poco fa tri bà referto, 
Edeecol qui prefente ttiyche dici} . 0 
Sto. Biffi che mi fu dettole giti vero 
O 1 no dichicel lui, quejlo non fo. 

Se lui l’hà detto , Co.io non ho detto nulla . 
Am. E chi tei diffe . Sto.vri ch'io non lo conofco ♦ ■ 3 
Am. Io hòpaur Pìllan che tu non fi a 
Vn grande fciaurato.St.come voi 
Sete al vantaggio e uo hrauate altrui . . > 
Filo, Tajìorpe r no ftro amor vò, che facciate 
La pace, è fiate amici 5 in quanto al refìo 
*.-Se voi amate me,non poffo amami, \ 
Ter che fon d’altri e non ci ha colpa alcuna 
Quejlo pafìor , fe ben lui f il de fio. 

Or. Quelli fon colpi non fi danno à patti , 

Ter quejlo Aminta mi defidra,& ama , 

Et io non amo lui, fe ben per fpofa 
Lui mi domanda perche bramo quejlo , 

Opp. Dunque nejfun di lor fi può dolere 
D’altri che di lor jorte,onde fa buono 
Che vi abbracciate come cari amici . 

Am, Io vògaftigar qui quejlo infoiente 

Che poco fa mi dijfe tante cofe , v . u 
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Opp. J\ Jon vogliate guardar alla pagaia * 

£ vuò che anco à lui voi perdoniate • 
jlm: Io li perdono fot per amor uoflro. 

Opp . V'o che tentate in luogo di fratello 
Queftopaflor cofi cortefc.jl. voglio 
Ter uoiìro amor per tal Jèmpre tenerlo r- ^ 
Cor. Et io non manco che per tal ti tengo . 

Opp . ibbrac ciateui dunque ,e fate pad A 
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Opp. Cominciai diangi a domandami donde 
Voi fi tate capitato in quelle bande 
E fu interrotto il nofiro parlamento . 

Cor, In quefle parti fon giunto cacciando 

Va tre mattine in qua, & figlio fono ' •• ' 

Di I{e e di B^gim.M.autmaia bette 
Cor. Che cacciando entro al bof :o per feguirc 
Vn Ceruo perft la mia compagnia 
Fino il giorno paffato, el primo ch’to 
Fede [firn quesle parte fu coslui , 

. Toi quefta uaga } & amorofa Tqinfa , 
Chefubito da lei mi trottai pr e fo : 

Che per poter più facilmente feco 
Ragionar mi veliti d'abito tale ' 

La] dando per tal co fa i Uggii panni . 

Filo . 0 in che modo ftmtl panni baudìe . 

Cor. Va vn pafìor, eh' in càmbio i miei gli diedi. 
Sto. 'Nonfece mal bar auto ò follmente 

. '1 Quel 
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Quel fantanbarco li firato co gli ori. 

Cor. Eancorbifognò ch’io nel pregaffe. 

Mu. E dóuen effer di quc'go jji;che 

Gli vengon le venture >c non le fanno 
Conófcer fi fon goffi, e fcimomti. 

Sto. State fermi ecco el diafcon dello’ Onfemo l , v. 
Che torre dietro d vno. O.feguita Cacco 
Che dianzi mi robbò e che fta uero . ' 

Egli ha prejfo di fe anco i mie panni. 

Mu. E* effo al certo su Stornello ab b afa 
c La fpontona,e fermianlo: fe uoliamo 
Che lui ci renda quel eh* oggi ci ha tolto. 

Sto. Ferma Cacafcio fe non uuoi morire. 

Jac. P a fiori io ui domando abraccio aperta 
La vita in dono. ^4. legalo Stornello} 

•Poi che da fe se dato nella rete. 

Cor. Femiam queflo faluatico animale. 

Fge. tFfon vi uogliate paflor pigiar cura 
Di. più fermarmi perche ferma fono 
; ' Or cbò giunto coftuiyda cui deriua. 

Ch’io fon condotta come uoi uedete. 

M u. Stornei tu fenti la verfi era parla . ’f 

Sto. V edi che pur me la parbe oggi udire. 

Fge. Vaflor per cortefia fate legare 
Queflo ladroneccio non fuga uia. 

Mu. Per uoflro amore epoì per interejfo, 

E non cifcampard fegìd non vola 
Finche non rende quelche lui cha tolto' . 
Ege. Dimmi crudel ladron quelche facefli. 

\ F 4 Della 
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Della puttane del putto che più anni [l 
Son mi tolleri vicino alla fonte , ■ . 3i :± *? 
Che fei fiato cagion ch'io fon condotto v\ 

A mangiar l’ erbe come gli animali *) 

Or. E che vi tolfe queflo ladro trifto) 

Ège. Duo creature eh’ abaUr portano . 

A vna terra vicino d Chiarenga 
Js^ate delle due figlie del mio Ho, ■ 

E di duo figli d el H? degli Achei , 

Li quai s innamorar di mie ftgnore .v.l i 

Capitando in Chiarendo, a vnagioftra > 
j Che efjendo conof cinti per figliuoli 
Dal He Antione gli fu fatto fefla , .v t 

'. E dato allogamento nel palazzo. 

Ma come volfe Amor fegret amente 
Si fpoforno d'accordo , e conofciute 
Fumo le fpofe dalli amati fpofi s* ì 

Tiù volte, talcb' in breue ambedue loro 
Ctauidefi trouar , per lor ria forte , 

Sto. So che la colfen prefìo.Mu. o queflaèflató 
Stornello l } intrigata deciaria , 

Ege. Or mentre che gli fpofi nel lor Hpgno ^ 

Andar per farle cori voler de padri ^ 

Spofe pale fi, Eudora Trincipeffa 
T? attori vn bel putto, e la forella 
Cirene detta vna folla pattina •'*' a 

Fame ch’ero lor fidata amica , ' , 

s Dieder fegretamente ogni lor cura , 

C b'io lifejfi nutrir fin che le nozze 

* •' . * 


Opp. 


Cac, 
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. Fuffer biennemente celebrate , 

Or mentre gli portano à nutricare 
B avendoli po fati preffo vn fonte , 

E per paur d’unOrfoafcofa mero , 

Da coìlui mi fur tolti, nè per pianti 
'Neper preghi gìamaì rendergli voife; 
Tal ch'io per non portar lìtriflenoue 
>Alle lor madri fuor del patrio regno 
Mi tolfi ,& venni h abitar in ^ Arcadia , 
Finendo fol di frutti , & d'hcrbe fchiette 
Fuor di tutto il commercio delle genti , 
Or diangi lo conobbi mentre ch'egli 
Fra [e parlava, che ben la fua voce 
Jo fenut ho fin qui mai fe?npre àmente 9 
Fda lui bramo fol faper , che dica > 

Quel che ne fece fe fon morti ò uni 
Cacco non gli negar la veritade , 

Dilli quelche ne fu, che la mefehina 
In ver d i te doler fi ha gran ragione, 

Jo nonio vò celar pe)' modo alcuno 
Rallegratevi donna poi che donna 
Dite che fete,che fon ambi vini 
F f ani e belli in la vomirà prefentiaf 
Jl macchio è quefìo,e la fernina quefia 
Ch'io donai à Selvaggio, & a Corebo 
Quefto vendei che da loro allenati 
Mmbi fon fiati qual lor propri figli 
Fccoui detto il tutto apertamente f 
Fate or dime quel che vi pare c piace. 

Tutto 
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O/J/ 7 . Tutto ijuelcbe ci ha detto è veritade , 

Ch'il tutto da Corcbo^da Seluaggio 
•prima la morte lor di punto intefi f 
Che m erano ambe dui fidati amici • 

Ege. 0 figli amati ecco l'afflitta Egeria 

Che Vi ha pianto piu volte.O.o car fratello 
Or ci potremo amar fin%a timore 
Di biafmo alcuno. A. & io forte m allegri 
D’haucr trouato fo rella fi fatta : 

. E tanto più che di pouer pallore 
Jo trouat’ho cofi regai mia fìirpe, 

7 Egeria fiate pur certa e ficura , 

Vi fi darà tal che benedirete 
< Cli Slenti , che per noi patiti hauete. 

Or forellafariffima or t'abbraccio 
Di fratelltfcho amory non marauiglia 
Ch y io tanto amato t'hò fi caldamente . 

. Cor, Amico Aminta porgimi la mano 

Ch'io vò che / 'appi ciafchunchi fon io > 
Toftia, che dianzi non pot ei finire. 

Figlio f in io del buon fiedìC orinto 
Amico degli amici di tuo padre 
E da canto di Donne tuo parente. 

Am. lo mi rallegro, e di nouo t' abbraccio 
Come fratello.Cor.gr io cofi far voglio , 
•poi che tant’ allegrezza lo concede . 

Opp. Sevofiro bel parlar bene hòcomprefo 
Voifete figlio del buon I\c Caruantio, 

Che 
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C he die regnare in vece di Curano* 

Cor . Di Cornando fon figlio e dì Climene 
Del He d’jt rgo figli* ola, e princepeffa. 
Cpp. Hauetè altri fr atelli.C ojnon ch’io f appi ^ 
Se già non fuffe viua vna forella 
Che nacque prima che palefe fuffe 
Celebrate le nogge, che fi perfe 
Merce di chi a balir la riteneua , 

Che via portolla.Sto.dunqìte cotefiiei 
Sarà come cofior me%a oaftarda ♦ 

Mu. T u vai cercando delle bullonate , 

Sta cheto lagga dir bada à tuo fatti . 

Orit, T ufe Stornello importuno feguite. 

Cor. Si perfe quella merci d’un Landino , 

£ de la moglie à cui fu data à balia: 

La portar via , e fi diede la colpa , 

C he fuffe per amor d’un bel monile 
Ch’inuolto fune panni della putta 
Tien di gioie dipregio,che valeua 
Ter quel ch’ontefo vn tefor infinito , 

£ ci fu inuolto ìnauedutamente 
Terche mia madre fel cauò dal collo 
Metre baueua il mal grade e dà quel’hora 
Mai più s’è vifto.O. quando che Landino 
Si rìtrouaffe con vostra forella 
V oglian dir che gli fuffe per donato^ 

Cor. V ole fìi Gioue,che tal cofa fuffe 
Ch’io certo mi terrei troppo felice^ 

IL non che perdonar lo premierei. 
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Opp. o# po[f ) più tenermi ecco Lànduto, 

Ecco Cifìppe( ancorché Fìlodoct, 

La (enfiate chiamar) voflra f or ella >. 
v E d mia fianca vi mo.sirerò cofe y : / > 
Che vi ciaran certijfimif eguali, _ ; 

E p articolarmente i primi panni 
Douc ella inuolta fù: deccomi pronto 
jL fopportar quel caligo, chc merta 
U mio delitto, perche in ogni modo j 
Tocopiù lunga ejferpuò la mia vita. 

Cor. Se quello è ver rendeteui pur certo > . v 

Che vi jìa perdonato tal delitto , 

E tanto più poi cti allenata hauete V • 

Qui mia jorclla in fi reai co fiumi. 3 

O. Filodoce da me tanto amata 
Ecco vn tuo car fratello -^ora ti poffo 
abbracciar poi che fenga bìafrno alcuno 
Farii poffo, F. c tanto far voglio ; 

Voi che fenya rojfor vengo abbracciarti » 
Cor. Iq non poffo le lagrime tenere 
0 forella diletta,or vedo aperto. 

Di doue è deriuato el grande amore, 

*• Ch'oggi tanto in vn fubitotho pollo. - 
%Am. Cori\en mi rallegro pofeia che hai - 
Trouata vna forella cofi degna 
Che ben conobbi fuoi regi coflumì. 

Or. 0 Filodoce cara quanta gioia 

S enf io di tuo piacer : queflo è pur giorno 
Ter tutti noi tutto felice è lieto > 
i- * : Tot 
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JPéì che {coperte fon fi beile cofe . ' 

Sto. lopermereflo tutto flr abilito 
Mu . E i rimango tutto {loppa fatto 
xAm. Orfu fciogliete Cacco,poi che lui 

Oggi ci ha palefato tal fegreto \ 

Sto. E lo mitara al certo.Mu.non lo fciorrc> 

Se non ci rende quel che lui cha tolto , 

Cac. i A tutti quanti vò rettituire 

Quel che v ho tolto e più ,fe ne vorrete . 

\ Corifen d' una grafia i vò pregami. 

Che per tale allegrezza io fia rimeffo 
K[ella mia patria, perche fon bandito , 

Te-rcti in Corinto vn homi cidi o feci • *' 

7 yel tempo , che coftortolfi dal fonte 
Cot. SettgUiCh' altro mi dica ,io ti concedo 
Quel che domandile farò che mio padre 
vi ppr oliar à tutto quel, chò fattoio. 

Ca. Et io vò lafciar ir la mala vita 
E preffo à voi vò uiuer e morire. 

Sto. E io vogtire a Jìar da Filodoce , ‘ * 

JL doue la jìar à per fin ch'io viuo 
Mu. E io ttarò da la mia padroncina. 

Or. Mufacchio io ti vò dar tuteli bejliame 
• Che mi lafciò nelfuo morir Seluaggio. } 
Mu. E io Faccetto piu che volentieri. 

%Am. E io lafciò a stornei quel, che Corebo 
JL me lafciò. St.voi miperdonarete 
So refoluto di non tener cura 
Di betti c màfol quidiFiladoce. * 

’V Doni a- jfe 
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Jlm. Doniamolo à Mufacchio.St.fate voi. 

Ma. L'accetto e vò primeffer contadino £, 
Bicco,cheHarfra I\e drento à pala^JÌ ». 
Dotte fon ftmpre due mila inuidiofi. 

Sto. Tu farai à tuo modo, e io a mio , 

In ogni rno tutti hauiamo à morire . 

* Zge, ^A minta e Corifeno iohòpcnfato 

Chepermegò de'Tadri ambi due voi .*> 
Togliatequefie f e farete cognati 

Jlm. Io fon contento Co. & io piti che contento 
Toi che lor ci aman così caldamente. 

Ege. E uoi a quefio che ci rifpondete . 

Orit. Farem quel che vorranno i noftri padri. 

Filo. E così vi rifpondo & affermi io. 

Opp. Orsù gimo agli fla^gi, oue à mia Donna 
Faremo intender quelli trouamenti 
Domanpoi con più agio a padri vofiri 
Faren faper cofi liete noucllc. 

Chefo certo nhauran grande allegrerà. 

Sto. Io vo portar la nuoua al 1 \c C rcpantio 
Babbo di Filadoce.Mu. e io voglia ire 
' %A portar le nouelle al l\e Laneone 
Tfonno me chi de la miapatroncina. 

Cor * Cofi far affi :andiamo, e tu Stornello . 
Darai à quello popolo licetitia 
E lo ringraziar ai da parte noflra. . 

Sto. Brigate, voi vedete la facenda 

Hauiam finita tutta al voflro honore , 

Or sella vè piaciuta l'hauian caro. 

Cafo 
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